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A U STR A LIA EUROPA IN TER N A ZIO N A LI D O N N A A N N IV E R SA R I

Schultz m inaccia di 
sm antellare l ’A N ZU S
L ’incontro delle com u n ità ’ 
con il m inistro Brian H ow e
QLD: continuano gli 
attacchi antisindacali

CEE:
la Francia lancia 
il progetto  “Eureka”
PCI:
its contribution  to  thè 
m eeting o f  thè Western 
C om m unist Parties in Paris

Sud Africa:
Stato d ’em ergenza a 
difesa d ell’apartheid
Uganda:
Un golpe militare costringe 
O bote a lasciare il paese 
per la seconda volta

Nairobi:
conclusa la conferenza  
m ondiale della donna
Italia:
In netta dim inuzione  
il tasso di natalità’

..................
Hiroshim a:
4 0  anni fa l'Am erica af­
fermava la sua suprem azia  
m ondiale sganciando sul 
G iappone la prima bom ba  
atom ica.

-----------------------------------------------------
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CHE il tra tta to  militare AN— 
ZUS (la sigla com bina le iniziali 
dei tre paesi che ne fanno parte e 
cioè’ Australia, Nuova Zelanda e 
Stati Uniti) sia rim asto p iù’ una 
sigla che altro, lo  dim ostra il fatto  
che quest’anno al posto dell’in­
contro  annuale tra  i ministri degli 
Esteri dei tre paesi, l ’incontro  e ’ 
avvenuto solo tra Stati Uniti e 
Australia nella form a di una 
visita ufficiale a Canberra del 
Segretario di S tato  americano 
Schultz.

Di fatto  — esclusa la Nuova 
Zelanda — l ’incontro  non si e’ 
lim itato a tra ttare  esclusivamente 
la questione del tra tta to  Anzus 
e del suo fu turo , m a i colloqui 
hanno compreso un  arco ben p iù’ 
am pio di problem i com prendenti 
la  difesa, il com m ercio, il disarmo 
ed accordi econom ici e bilaterali; 
il tu tto  con uno  spirito di rafforza­
re le “già’ o ttim e”  relazioni tra 
S tati Uniti e Australia.

Ma andiam o per ordine. La 
minaccia principale riguardante il 
tra tta to  Anzus stesso viene dall’in­
tenzione del governo neozelande­
se di formalizzare la sua politica 
anti-nucleare trasform andola in  le­
gislazione obbligatoria. Se questo 
accadra’ — ha dichiarato senza 
troppi formalismi il Segretario di 
S tato  americano — gli S tati Uniti 
saranno costretti a “bu ttare  fra i 
rifiu ti” il tra tta to  con tu tte  le 
conseguenze possibili, non  ultim a 
l ’enorm e difficolta’ — già’ pre­
vista dai m inistri australiani -  di 
stipulare un nuovo tra tta to  mili­
tare bilaterale solo fra Stati 
Uniti e Australia. Da parte  sua il 
governo am ericano preferirebbe 
che le cose rimanessero cosi’ 
com e stanno in m odo da po ter 
conservare, per adesso, almeno la 
sigla del tra tta to  e sperare più’ 
tard i in un cam biam ento di 
ro tta  del governo neo-zelandese.

T anta attenzione e diplom a­
zia da parte americana sul futuro 
dell’Anzus non viene certo da una 
m inaccia militare (m ilitarm ente e 
strategicam ente parlando la Nuova 
Zelanda non e’ poi cosi’ im por­
tan te  per gli USA), m a p iu ttosto  
dal crescente interesse che gli USA 
stanno m ostrando per tu tta  l’area 
dell’oceano Pacifico: un ’area cosi’ 
vasta che negli ultim i anni, in 
seguito ad un processo di decolo­
nizzazione, ha visto la nascita 
di piccole nazioni indipendenti, 
tu tte  deboli econom icam ente, in 
via di sviluppo e quindi facilmente 
“influenzabili” sia econom icam en­
te ma sop ra ttu tto  politicam ente.

Sta nascendo cosi’ una seconda 
colonizzazione del Pacifico, ques­
ta  volta in  chiave m oderna, fatta 
di ricatti economici e indirizzata 
non allo sfru ttam ento  della ma­
nodopera indigena o al disbosca­
m ento  di foreste ricche di legni 
pregiati, m a al controllo  di piccole

Schultz in visita a Canberra

Influenze USA nel Pacifico
Si minaccia di smantellare 1 ’A N Z U S se il governo neozelandese formalizza la sua politica  
antinucleare. Le rivendicazioni melanesiane in N uova Caledonia e la denuclearizzazione 
del Pacifico a ll’ordine del giorno del South Pacific Forum .

isole-nazioni, nuovi pun ti strategi­
ci di un ’America paranoica e 
decisa a m antenere il suo prima­
to  mondiale a tu tt i  i costi.

E le scuse non  m ancano; 
u ltim o un accordo sulla pesca 
nelle acque territoriali della Re­
pubblica di Kiribati che sara’ 
firm ato presto fra quest’u ltim a e 
l ’Unione Sovietica, secondo il 
quale 16 navi da pesca sovietiche 
avranno accesso a 2,6 milioni di 
chilom etri di mare ricco di tonni 
portando alla popolazione isolana 
un  p ro fitto  di 2 milioni di dollari 
all’anno.

Quale migliore pretesto per 
strillare ad una im m inente in­
vasione sovietica del Pacifico e 
alla disinteressata disponibilità’ 
della dem ocratica America a sal­
vare la m inacciata liberta’? (Senza 
contare i casi num erosi di navi da 
pesca americane “pescate” senza 
permesso nelle acque territoriali di 
tan te isole del Pacifico.)

Un altro punto  im portante 
presente nei colloqui fra Schultz e 
il governo di Bob Hawke e’ stata 
la proposta di una “ South Pacific 
Nuclear Free Zone” in cui l’Aus­
tralia gioca una parte im portante. 
Sebbene il tra tta to  cosi’ come e’ 
sta to  disegnato non vieti la visita 
di navi militari americane ne’ 
altre attiv ità’ militari nella re­
gione, gli americani hanno paura 
che vengano incoraggiate le posi­
zioni antinucleari delle popola­
zioni del Pacifico.

La proposta viene discussa 
proprio in questi giorni al South 
Pacific Forum  che quest’anno si 
sta svolgendo a Rarotonga (capita­
le delle Isole Cook e non una 
cittadina della Nuova Zelanda 
com e credeva il m inistro degli 
Esteri australiano H ayden!); il 
South Pacific Forum  e’ l’evento 
p iù ’ im portante in questa parte 
del m ondo perche’ vede tu tti 
i governi del Pacifico seduti 
in to m o  al tavolo delle discussioni.

Sebbene Schultz, riferendosi al 
South Pacific Nuclear Free Zone, 
abbia dichiarato in  una conferenza 
stam pa che “e ’ quel genere di 
argom ento che va tra tta to  con 
estrem a cautela” , per il governo 
laburista di Hawke la firma 
dell’accordo e’ di primaria im­
portanza in quanto sarebbe uno 
dei pochi successi in campo di 
politica di disarmo.

L ’Australia si troverà’ in  una 
posizione delicata anche di fronte 
al secondo problem a che verrà’ 
tra tta to  al Forum  di Rarotonga: 
quello riguardante la Nuova Ca­
ledonia. Le questioni che si 
discuteranno in proposito sono 
due: la prim a e ’ la proposta di 
includere la Nuova Caledonia nella 
lista dei paesi in  via di decolonizza­
zione delle Nazioni Unite ; la secon­
da sara’ il riconoscim ento del gover­
no provvisorio Kanak in Nuova 
Caledonia, in altre parole il 
riconoscim ento del FLNKS (Fron­
te di Liberazione Nazionale Kanak

e Socialista). Per l ’Australia ques­
to  significherebbe un  deteriora­
m ento nei rapporti diplom atici 
con il governo francese, ma d ’altra 
parte un m ancato riconoscim ento 
del governo provvisorio contra­
sterebbe con l ’appoggio alla causa 
Kanak già’ espresso dagli altri tre 
paesi melanesiani e “vicini di 
casa” dell’Australia, la Papua 
Nuova Guinea, le Isole Solomone 
e Vanuatu.

Sara’ interessante quindi se­
guire ed osservare gli sviluppi di 
questo nuovo confronto politico. 
E ’ ormai fuori discussione infatti 
che il Pacifico non e ’ p iù’ solo 
una fonte di risorse economiche e 
turistiche, ma sta velocemente 
assumendo un ’im portanza politico 
strategico — militare con gravi 
conseguenze sia per le popola­
zioni indigene che per l’assetto 
politico dell’intera regione.
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Uno strumento per fare politica

Nasce l’Associazione 
repubblicana progressista

SYDNEY — Domenica 21 luglio si 
s ’ tenu ta una vivace festa al 
“Circolo Fratelli Cervi” di Fair- 
field per celebrare l ’inaugurazione 
dell’Associazione Repubblicana 
Progressista.

Questa nuova associazione e’ 
sta ta  fondata da australiani di 
origine italiana con lo scopo di 
dare un contributo  al movimento 
australiano che vuole trasform are 
l ’Australia in una repubblica pro­
gressista.

Nel suo discorso il segretario 
Claudio Crollinisi e’ cosi’ espresso: 
“ Gli immigrati italiani in questo 
paese hanno sempre fatto  politica: 
dal m ovim ento antifascista degli 
anni tren ta agli scioperi dei 
tagliatori di canna da zucchero nel 
Q ueensland; sono state fondate 
associazioni com e “Italia Libera” , 
gli “ Amici del P artito  Laburista” , 
oltre alle varie associazioni regio­
nali e paesane, oltre ai patronati 
com e l’INCA, l’INAS ed altri, 
organizzazioni come la FILEF, le 
ACLI e il Partito  Com unista 
Italiano.

Ma e’ im portan te essere con­
sapevoli del fatto  che questa 
politica si e’ svolta principalm ente 
su questioni italiane : le Regioni, la 
previdenza sociale italiana,, le

pensioni italiane, la politica italia­
na, i com itati consolari. Ed 
anche per quanto  riguarda la 
politica australiana ci si e ’ lim itati 
alle questioni che riguardano 
gli im m igrati: l’insegnam ento della 
lingua italiana nelle scuole statali, 
il riconoscim ento delle qualifiche 
professionali, il trasferim ento del­
la  pensione australiana, ecc. T utto  
ciò’ ha il suo valore, ma non 
bas ta .”

Alcuni imm igrati hanno anche 
scelto, individualm ente, di aderire 
ad un partito  australiano e qual­
cuno  e’ anche arrivato ad essere 
e letto  al parlam ento federale o 
statale.

Ma e’ anche vero che il grosso 
della collettività’ non partecipa in 
nessun partito , anche se poi 
vo ta  al m om ento delle elezioni, 
se ne ha il diritto . Tale mancanza 
d i partecipazione nei partiti au­
straliani si deve a m olte cose che 
non  e’ il caso di trattare qui. Ma 
e ’ proprio per creare uno stru­
m ento  di partecipazione politica 
in  prima persona che nasce 
questa nuova organizzazione, l’As­
sociazione Repubblicana Progres- 
sita, che si propone di dare 
agli australiani di origine italiana 
un  nuovo strum ento per fare

politica “ australiana” e cioè’ di 
“dare un  contribu to  su tu tte  le 
questioni che riguardano l’Austra­
lia: la pace, l ’econom ia naziona­
le, lo  sviluppo dell’industria e 
della tecnologia, l’am biente, la 
salute, il lavoro, ecc.

E ’ con questa intenzione che 
invitiam o tu tti gli imm igrati italia­
ni e australiani di origine italiana 
di associarsi a noi nella lo tta  per 
costruire u n ’Australia repubbli­
cana e progressista” .

Chiunque sia interessato alla 
nuova associazione e’ pregato di 
con tattare  l’associazione ai se­
guenti uffici:

423 Parramatta Rd., 
Leichhardt 2040.

Tel. 560 3776.

2nd Floor,
117 The Crescent, 

Fairfield 2165.
Tel. 723 923.

Contestato lo scarico 
dei rifiuti delle acciaierie

WOLLONGONG — Il m inistro per la pianificazione e l ’am biente. 
Bob Carr, ha concesso alle acciaierie di Pori Kembla il permesso di 
scaricare milioni di tonnellate di materiale di scarto nella località’ 
di Wongawilli, vicino D apto sulla costa meridionale. La licenza e’ 
soggetta a 26 condizioni ed e ’ valida per i prossimi dodici anni.

Le acciaierie avevano m inacciato di tagliare la produzione se non 
avessero o tten u to  il permesso di scarico. I residenti di Wollongong 
si sono fortem ente opposti alla decisione del ministro.

RICHIAMO PER I PARENTI 
CHE VOGLIONO IMMIGRARE 

IN AUSTRALIA
C ’e ’ un im portante cam biam ento nel sistem a con cui chi risiede in  

Australia può* richiamare i propri parenti residenti a ll’estero e desiderosi di 
immigrare in questo paese.

I nuovi m oduli di richiam o sono disponibili presso gli u ffici del Depart­
m ent o f  Immigration and E thnic Affairs e presso i Migrant Resource 
Centres. Questi m oduli devono essere com pilati dalla persona che risiede in 
Australia e m andati d irettam ente all’estero ai parenti che si intende richia­
mare. Questi ultim i, a loro volta, devono com pletare una domanda di 

emigrazione in Australia e presentarla, insiem e al m odulo di richiamo 
com pilato  e ricevuto dalla persona che risiede in  Australia, al p iù’ vicino  
ufficio  em igrazione australiano del proprio paese. Questi docum enti non  
ritornano in  Australia.

iLe categorie delle persone che hanno diritto ad essere prese in  con­
siderazione per il permesso d ’em igrazione in Australia rimangono le stesse.

II cam biamento non e ’ applicabile per quei parenti che risiedono in Bul­
garia, nella  R epubblica Popolare C inese, nella  Repubblica Democratica 
Tedesca (Germania Est), in Rom ania, in  U nione Sovietica ed in  Vietnam.

I residenti in  Australia che in tend on o richiamare i loro parenti che 
vivono in questi paesi dovranno continuare ad inoltrare le proprie domande 
al Department o f  Im m igration and Ethnic A ffairs in  Australia.

DEPARTMENT OF IMMIGRATION AND ETHNIC AFFAIRS
_ /Jon c o f f e e  s d c c S  H tc s Pac lc / 

ABSO/UATI A M C H f t u  _



Nuovo Paese -  agosto 1985  —  Pagina 3

Assemblea a Sydney sui Comitati dell \emigrazione

Allargare la partecipazione
Ampio e dettagliato intervento dell ’ambasciatore Angeletti. 
Molte le domande. E’ una legge perfettibile.

E’ INDUBBIO l’interesse che 
suscita nella collettività’ la nuova 
legge sui Com itati dell’emigrazio­
ne italiana (ex Com itati consolari), 
come ha dim ostrato l’affollata as­
semblea di venerdì’ 2 agosto, te­
nutasi presso la Casa d ’Italia, con 
la partecipazione di oltre un cen­
tinaio di connazionali, tra cui nu­
merosi dirigenti di associazioni.

L ’iniziativa congiunta dell’asso­
ciazione Amici del partito  laburis­
ta e dalla FILEF si proponeva, co­
me ha spiegato Evasio Costanzo ai 
convenuti, non certo  di m onopo­
lizzare il d ibattito  ma di offrire al­
le associazioni ed ai connazionali 
l’occasione di discutere apertam en­
te gli aspetti p iù’ controversi della 
legge, avvalendosi dell’autorevole 
contribu to  dell’Ambasciatore di 
Italia, dott. Sergio Angeletti, e del 
Console do tt. Alvise Memmo. La 
vivacità’ della riunione, le num ero­
se domande e richieste di chiari­
m enti non potevano che confer­
marne la necessita’ e validità’.

P artendo da una veloce analisi 
storica dell’emigrazione e delle 
iniziative sempre intraprese dagli 
emigrati italiani per crearsi i propri 
organi di rappresentanza e di ag­
gregazione, l’Ambasciatore Ange­

le tti ha sottolineato la notevole 
differenza tra il decreto presiden­
ziale del 1967, che dava facolta’ 
ai consoli di nom inare Com itati 
rappresentativi degli imm igrati (da 
cui nascevano i Co. As. It.)  e la 
presente legge che prevede non la 
nom ina ma l’elezione di Com ita­
ti dell’emigrazione italiana con 
“ com piti di prom ozione...nelle 
m aterie attinen ti alla vita sociale 
e culturale, all’assistenza, alla ri­
creazione, allo sport e al tem po li­
bero dei cittadini italiani residenti 
nelle circoscrizioni” in  collabora­
zione e in coordinam ento con 
l ’au torita’ consolare.

Questa legge pertanto , ha spie­
gato il dott. Angeletti, crea dei 
veri e propri organismi di governo 
all’estero, e ciò’ poneva il proble­
m a di chi dovesse far parte del­
l’eletto ra to  attivo, date le varie 
convenzioni intem azionali e le 
obiezioni, da parte di alcuni go­
verni stranieri, a far partecipare 
anche i naturalizzati come eletto­
ri. D’altra parte, il governo italia­
no ha dovuto tener conto  delle 
persistenti pressioni da parte di 
m olte delle collettività’ nell’emi­
grazione, di pervenire ad una for­
m ula che consentisse la parteci­

pazione diretta della com unità’ a 
questi organismi. E dopo lunghi 
anni (alm eno dal 1967) e sofferti 
dibattiti, il Parlam ento italiano ha 
approvato all’unanim ità’, e con il 
concorso di tu tte  le forze politi­
che, la presente legge tenendo 
conto  di tu tte  le obiezioni dei go­
verni dei paesi d ’immigrazione.Ta- 
le legge non poteva accontentare 
tu tti, ma, si e ’ sottolineato, e’ una 
legge che si può’ perfezionare alla 
luce di quanto può ’ emergere una 
volta che com incerà’ ad essere ap­
plicata concretam ente.

E’ vero che la legge prevede che 
l’elettorato  attivo sia com posto 
esclusivamente da coloro che han­
no m antenuto  la cittadinanza ita ­
liana, ma e’ a ltre ttan to  vero che 
non  esiste oggi alcun organismo 
eletto  che rappresenti la collet­
tività’. Al lim ite, in ogni caso, se 
tale organismo non può ’ presu­
mere di rappresentare la collet­
tiv ità’ nella sua interezza, e cioè’ 
inclusi i naturalizzati e le seconde 
generazioni, esso può ’ almeno pre­
tendere di rappresentare le svaria­
te migliaia di elettori che hanno la 
facolta’ di votarlo. Si tra tta  co­
m unque di un allargam ento e non 
di una riduzione della partecipa-

Secondo il COASIT di Sydney

Causerebbe divisioni la legge 
sui Comitati dell Emigrazione

PUBBLICHIAMO integralmente quanto ci ha scritto l’avvocato G. 
Lapaine, presidente del COASIT di Sydney, in merito alla legge sui 
Comitati dell’emigrazione italiana ed in risposta all’articolo sullo stes­
so argomento, apparso sul precedente numero di Nuovo Paese. Ra­
gioni di spazio non ci consentono di continuare il dibattito in questo 
numero, ma ci riproponiamo di farlo nei numeri che seguiranno dato 
l ’interesse che la detta legge ha suscitato. Allo stesso tempo vorremmo 
sollecitare altri ad intervenire nella convinzione che un dibattito a più’ 
voci meglio consentirà’ una messa a fuoco dei problemi prima che si 
arrivi all’attuazione della legge.

PERM IT me to moke a few  
observations on some aspects o f  
thè article on thè “Comitati 
Consolari” which appeared in thè 
July 1985 edition o f  your news- 
paper, and hopefully add mean- 

É ^ tfu l ly  to thè debate which has 
^ m s e n  following thè passing by thè 

Italian Parliament o f  thè new law 
on thè “Comitati d e ll’Immigra­
zione Italiana”.

Firstly, it is quìte clear that thè 
law relating to these new Commit- 
tees departs fundam entally from  
that which set up thè C O .A S.IT ’s. 
(D.P.R. 5.1.1967. N o .18).

That law referred to “thè 
Italian C o m m u n ity” ( “C om unità’ 
italiana”) and provided fo r  thè 
setting up o f  those Com m ittees 
within thè locai legai fram ework  
( “n e ll’am bito delia legge locale") 
and perm itted them to obtain 
legai identity according to thè 
laws o f  thè country in which they  
operate ( “p o trà ’ conseguire per­
sonalità’ giuridica secondo le 
norme del paese in cui opera”).

The new law on thè o ther hand, 
applies to italian citizens ( “cit­
tadini Italiani") - (Art 1), emigra- 
ted citizens ( “Cittadini em igrati”) 
(Art 2) and specifically States, in 
A rt 13, that only those Italian 
citizens who hold a valid passport 
or other acceptable documen- 
tation and who declare that they  
have thè right to vote according to
D.P.R. 20 .3 .1967  No. 223 as 
amended, have thè right to vote.

The Com m ittees are to consist 
o f  twelve members fo r  com- 
m unities up to one hundred  
thousand and tw en ty  fo u r fo r  
those with more than one hundred 
thousand fellow  countrym en and 
only those Italian citizens enrolled 
at thè Consulate in accordance 
with A r t 14 are eligible (Art 6).

A rt 7 permits thè co-option 
with thè previous approvai o f  thè 
locai authorities o f  a num ber o f  
foreign citizens o f  Italian origin 
( “cittadini stranieri di origine

italiana”) but n o t exceeding ohe 
third o f  thè elected Committee.

Having regard to thè nature, 
history and pattern o f  Italian 
migration to, and se ttlem en t in 
Australia (and it could be said also 
o f  o ther overseas countries such as 
Canda, The United States, Argen­
tina) two points need to be made:

Firstly, both successive Italian 
Governments (see thè public 
statem ents o f  previous Under- 
secretaries o f  Emigration, Foschi, 
Della Briotta, who visited Austra­
lia in recent years) and Australian 
Governments have always actively 
encouraged migrants to take up 
perm anent se ttlem ent and have 
never recognized thè notion o f  thè 
“guest w orker” as applyingin  this 
country.

Secondly, a significant num ber 
o f  Italian migrants have since thè 
beginning o f  thè post-war migra­
tion program acquired Australian 
Citizenship.

One may justifiably ask there- 
fore, how  can a law which takes 
away from  thè Italian migrants 
who have become Australian  
citizens, thè right to vote and to 
be elected on these new com ­
mittees, be regarded as “pro- 
found ly  dem ocratic”?

H ow is it that it is quite in 
order fo r  thè Italian Parliament 
at one tim e to set up com m ittees  
such as C O .ASJT . to “operate 
within thè locai legai fram ew ork” 
and at thè same tim e to state 
that thè Italian Parliament cannot 
make laws applicable to non- 
citizens?

I  do n o t th ink that thè thè 
debate should ex tend  into thè 
realms o f  doctrines o f  ultra vires 
and extraterritorial operation o f  
laws; what thè reai issue is that 
this particular law, which is to  
operate in this country and  
will thus a ffect our com m unity , 
will divide our com m unity  into  
Italian and non-Italian citizens 
through public identifìcation and it 
will discriminate against a very sig­

nificant num ber o f i t s  members by 
precluding them  from  meaning- 
fu lly  and fu lly  participating in thè 
fu ture affairs o f  that com m unity .

With respect, it is sim ply  
incorrect to state that this law 
“wishes to see immigrants, all or  
thè major num ber o f  them to 
participate through direct voting  
to thè form ation o f  com m ittees  
which can genuinely represent thè  
com m unity ”.

I  am a t a loss to understand thè 
implication, in yo u r article, that 
CO.AS.IT., a company lim ited  
by Guarantee, is som ehow  not 
“dem ocratic”. The rules governing 
membership o f  this body, which is 
open to anyone who wishes to 
join, are no d ifferen t from  those  
applicable to all o ther institutions  
o f  a similar nature, they are 
clearly defined in thè Articles o f  
Association and are, o f  course, 
subject to thè requirements o f  thè 
Companies (N.S.W .) Code. I t  
would be certainly contrary to 
law (leave alone democratic) fo r  
thè rules o f  CO.AS.IT. to dif- 
ferentiate between Italian and  
non-Italian citizens and, fo r  exam- 
ple, lim it membership to Italian 
citizens only.

I  th ink  it is quite un fair to 
refer to CO.AS.IT. as a “privileged 
interlocutor o f  Italian Govern­
m en t S tructures”. CO.AS.IT. is a 
body which was se t up according 
to a law o f  thè Italian Parliament 
in thè same way as thè new  
com itati dell'Emigrazione are to 
be institu ted  according to a law 
o f  thè Italian Parliament. Are we 
to regard these bodies from  now  
on as “privileged interlocutors o f  
Italian Government structures"?

Permit me, in conclusion, to 
say that by operating within thè  
locai legai fram ework, thè various 
C O .A S .IT ’s. have been able to 
qualify fo r  considerable fihancial 
assistance from  Federai as well as 
State Governments which has 
enabled them to operate quite  
effectively, fo r  many years, to thè  
advantage and benefit . o f  thè 
Italian com m unity  in generai. I  
would doub t that thè electoral 
rules em bodied in thè new  law 
will allow these com itati d e ll’E m i­
grazione to look to  thè Australian  
authorities fo r  similar assistance.

G. Lapaine 
President

CO.AS.IT.
Sydney

L'ambasciatore, dott. Angeletti, e il console di Sydney, dott. Mem­
mo, durante la riunione sui Comitati consolari.

com e questioni basilari per i  Co-zione.
I ‘ Com itati dell’emigrazione 

non vanno visti, ha chiarito l ’Am­
basciatore nel corso della riunione, 
in opposizione ad altri organismi 
ed enti già’ esistenti, i quali pos­
sono continuare, naturalm ente, ad 
espletare le proprie funzioni ed at­
tività’; anzi, grazie anche all’isti­
tu to  della cooptazione (articolo 7) 
secondo cui possono far parte del 
Com itato cittadini stranieri di ori­
gine italiana, la collettività’ nel 
suo complesso può ’ avvalersi del 
C om itato dell’emigrazione proprio 
per assolvere a quelle funzioni di 
coordinam ento delle attiv ità’ di 
carattere p iù’ generale e che esu­
lano dagli obiettivi particolari che 
ogni associazione si da’.

Tre sono i problem i di fondo 
che l’Ambasciatore ha individuato

m itati dell’em igrazione: scuola e 
cultura, gli anziani, ed il ruolo 
della com ponente italiana nella 
definizione di u n ’Australia pluri- 
culturale; questioni che il Com i­
ta to  p o trà ’ meglio affrontare se 
si presenta come organismo aperto  
(per esempio le eventuali commis­
sioni di lavoro possono avvalersi 
di esperti esterni al C om itato), e 
se si riesce ad andare ad un  p ro­
cesso elettorale am piam ente de­
m ocratico che stim oli la parte­
cipazione del maggior num ero 
possibile di elettori. Questo num e­
ro e’ potenzialm ente di tu tto  ri­
guardo poiché’ vi sono ancora 
circa 80.000 cittadin i italiani re­
sidenti in Australia.

B. di B.

Presentate pubblicazioni Filef
S Y D N E Y -  L ’ambasciatore d ’Italia in Australia, dott. Sergio Ange­
letti, ha presentato ufficialm ente le prime due pubblicazioni della 
F ile f Italo-Australian Publications in una breve ma significativa ceri­
monia alla Casa d ’Italia venerdì’ 2 agosto, alla presenza di oltre 50  
persone.

N el sottolineare l ’importanza d e ll’iniziativa editoriale della Filef, 
l ’ambasciatore ha rilevato il carattere programmatico di intervento  
culturale delle pubblicazioni, che affrontano uno dei problem i cen­
trali della collettività’ italiana in Australia: il problema “lingua”. 
N e ll’opera della dottoressa Camilla Bettoni, “Tra lingua, dialetto e 
inglese: il trilinguismo degli italiani in A ustralia”, si m ette nella giu­
sta prospettiva ed in uno stile chiaro e accessibile, il m utam ento lin­
guistico che si verifica in una co lle ttiv ità ’ di emigrati quale la no­
stra, m entre nella raccolta di articoli - anche in versione inglese - curata 
da Bruno Di Biase e Brian Paltridge, “Su ll’italiano in Australia: lingua o 
dialetto nelle scuole?”, il complesso d ibattito  su ll’insegnamento della 
lingua e sulla leg ittim ità’della sua presenza nella società’ e nella scuola 
viene apertamente proposto com e questione che interessa non solo la 
collettiv ità ’ italiana ma com e dibattito  che si inserisce nel tentativo di 
una definizione d e ll’Australia com e realta’ culturalmente pluralistica. 
E d in questo d ibattito  gli immigrati italiani hanno un loro im portante e 
preciso contributo da offrire.

Da parte sua il professor Gino R izzo , titolare della cattedra di 
italiano d e ll’Università’ di Sydney, ha sottolineato l ’importanza dello 
sviluppo del rapporto tra l ’università’ e la co llettiv ità ’, di cui il vo­
lum e di Camilla Bettoni, docente presso la stessa università’ di S y d ­
ney, rappresenta un chiaro esempio.

Le carte delle fiabe
disegni di Mauro Cavallini

Strumenti didattici
Libri gUEBPEESS DISTRIBUTORS
riviste 

giornali
italiani 152 DRLM M OND STREET. CARI TON VIC 10

PHONE: (03) 347 5604

n iv is lO N  <r)t SPW BiMPfcX • AI.'STRAl P-TY ITO  
Ino in N S W

160 166 SUSSF.X STREET, SYDNEY N S W ">00 
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La comunità’ italiana ribadisce

No ai trentacinquesimi!
Questa e ia  risposta unanime scaturita da quasi tu tt i  g l i  
in c o n t r i  de l le  c o l le t t i v i tà ’ con  il  m in is t ro  Howe. Da 
apprezzare p e ro ’ l ’iniziativa del m in is tro  di consultars i con  
i pensionati.

OLTRE MILLE persone hanno 
preso parte, dom enica 28 luglio, 
ad un incontro  pubblico organiz­
zato dal m inistro della Sicurezza 
Sociale Brian Howe con la com u­
n ità ’ italiana di Sydney presso i 
locali dell’Apia Club. Tale enorme 
partecipazione non e ’ sta to  un 
fa tto  isolato poiché’ già’ in 
precedenza si era praticam ente 
verificato lo stesso in analoghi 
incontri con le com unità’ greca ed 
italiana a M elbourne, a Sydney,ad 
Adelaide ed in altri centri au­
straliani.

Gli argom enti discussi in questi 
incontri sono stati: gli accordi 
di sicurezza sociale che il governo 
australiano ha intenzione di sti­
pulare con numerosi paesi stra­
nieri e la cosiddetta proposta dei 
“ trentacinquesim i” , cioè’ della 
riform a dell’attuale legge che 
regola l ’esportabilita’ della pen­
sione australiana all’estero, con 
l ’aum ento del periodo minimo di 
residenza da 10 a 35 anni e 
l ’introduzione del principio della 
trasferibilità’ proporzionale.

Ma da dove e ’ scaturita l’esi­
genza di prom uovere tan te  riunio­
ni in giro per l’Australia per 
discutere tali argomenti? Pensia­
m o che, a scanso di equivoci, sia 
il caso di ripercorrere a grandi 
passi quanto  si e’ verificato 
negli ultim i tre mesi.

Il tu tto  e ’ com inciato l’8 
maggio scorso quando, in un 
intervento alla Camera dei De­
putati, il ministro On. Brian 
Howe annuncio’ che era quasi 
definita la stesura di un  accordo 
in materia di sicurezza sociale 
con il governo italiano, in fase 
di trattative da oltre un decennio. 
Nella stessa occasione il m inistro, 
dopo aver puntualizzato i vari 
effetti positivi derivanti da un 
tale accordo, annuncio’ l’inten­
zione del governo australiano 
di avviare le trattative per la 
definizione di simili accordi anche 
con altri paesi dai quali, in questi 
ultim i decenni, centinaia di mi­
gliaia di emigrati si sono trasferiti 
in  Australia.

Poiché’ uno dei principi base 
degli accordi e ’ quello della 
divisone degli oneri, il ministro 
puntualizzo’ che era necessario 
modificare l ’attuale legislazione 
australiana riguardo alla esporta-

C O M U N IC A TO  STAM PA  

IN C A  - CG IL  ROM A

Il Patronato IN C A  - CG IL  
esprime viva preoccupazione 
per il rinvio della stipula del­
l'accordo di Sicurezza Sociale 
Italo - Australiano che da anni 
viene atteso dai nostri conna­
zionali e sollecitato dai Patro­
nati Sindacali.

Manifesta perplessità' circa i 
motivi tardivamente rappresen­
tati dalla parte australiana, che 
consistono nella non volontà' 
di trasferire integralmente le 
pensioni autonome australiane 
all'estero, a favore dei pensio­
nati che rientrano nei Paesi di 
origine.

Il Patronato INCA - CG IL  fa 
voti, pertanto, che le autorità' 
italiane pongano in essere rapi 
de e concrete iniziative nei con­
fronti del Governo Australiano 
perche' questo riveda la propria 
posizione e rifugga da compor­
tamenti che potrebbero svuota­
re di contenuti altri punti 
qualificanti sui quali era stata 
raggiunta l'intesa per la conclu­
sione di questo travagliato ac­
cordo di Sicurezza Sociale.

bilita’ del pagam ento della pen­
sione all’estero. Tale riform a si 
sarebbe dovuta basare su due 
direttrici principali: da un lato 
l ’introduzione del principio della 
proporzionalità’ sul quale basare 
la divisone degli oneri con gli 
altri paesi stranieri (impossibile 
da attuare in base alle presenti 
norm e che come noto  prevedono 
il pagamento di una rata di 
pensione uguale per tu tti) e 
dall’altro l ’innalzam ento del limite 
minimo degli attuali 10 anni di 
residenza quale periodo su cui 
basare il calcolo della pensione 
australiana esportabile (“ sarebbe

più’ che generoso da parte nostra” 
disse testualm ente il m inistro 
“ pagare una pensione all’estero a 
chi ha lasciato l’Australia da 
tanto  tem po, sulla base degli 
attuali dieci anni).

Nello stesso tem po il ministro 
annuncio’ la sua intenzione di 
avviare una serie di consulta­
zioni con le com unità’ immigrate 
interessate, al fine di ascoltare 
le loro opinioni in m erito perche’ 
non era giusto attuare queste 
scelte senza il consenso dei diretti 
interessati. E da qui ebbe inizio 
questa fitta serie di assemblee 
ed incontri che in questi ultimi 
due mesi sono stati organiz­
zati in tu tte  le c itta ’ australiane 
con la maggior parte delle com u­
n ità ’ etniche interessate.

A questo punto, pero’, occorre 
cominciare a fare delle prime 
considerazioni. Fin dall’inizo il 
discorso fatto  dall’On. Howe 
ha presentato una grossa contrad­
dizione di fondo. Gli accordi 
bilaterali in m ateria di sicurezza 
sociale rappresentano indubbia­
m ente un fatto  m olto positive 
per le com unità’ emigrate in 
quanto  perm etteranno l’acquisi­
zione di num erosi diritti attual­
m ente non ottenibili come l’ero­
gazione di una pensione australia­
na a quanti hanno lasciato questo 
paese prim a di compiere l’età’ 
pensionistica senza dovervi ritor­
nare e la concessione di una 
pensione italiana - o di un altre 
paese straniero - a quanti sono 
in Australia ma non hanno abba­
stanza contributi nel proprio 
paese di origine per raggiungere 
il requisito minimo per ottenerla. 
Pero’, la proposta di modificare 
la legge australiana in materia di 
trasferibilità’ della pensione all’es­
tero, cosi’ come e’ concepita, 
colpirebbe tu tt i  senza distinzione, 
com presi coloro che attualm ente 
percepiscono la pensione in Au­
stralia o che hanno m aturato  il 
requisito dei 10 anni di residenza 
per poterla ottenere in futuro. 
C iò’ penalizza il pensionato au­

straliano che volesse trascorrere 
gli ultim i anni della propria 
vita all’estero e che dovrebbe 
quindi rinunciare ad una parte 
della pensione pagatagli in austra- 
lia se non vi ha risieduto per un 
periodo pari o superiore a 35 anni 
durante la propria vita lavorativa 
(cioè’ tra i 16 e ì 60-65 anni di 
e tà ’). Questo non e’ tu tto , 
poiché’ per alcune categorie di 
pensionati tale disposizione pro­
curerebbe disagi ancora p iù’ gravi. 
Nessuna eccezione viene infatti 
prevista per i pensionati di in­
validità’ o di vedovanza i quali 
in pratica, a differenza dei

pensionati di vecchiaia potrebbero 
aver risieduto in Australia per un 
periodo notevolm ente inferiore ai 
35 anni e quindi, in caso di 
trasferim ento all’estero, si tro­
verebbero con una pensione bas­
sissima che non gli perm etterebbe 
di vivere (a questo proposito il 
caso em blem atico e’ rappresentato 
dagli am malati mentali che molto 
spesso, per guarire, sono con­
sigliati dai medici di far ritorno al 
proprio paese di origine; nem­
meno per questi verrebbero am­
messe delle eccezioni).

Poi c’e ’ il problem a delle 
vacanze: per quanti si recano 
all’estero (non ha im portanza se 
per vacanze o per stabilirvisi 
definitivam ente) la pensione piena 
australiana verrebbe pagata solo 
per i primi tre mesi, dopo di che 
com incerebbero a percepire un 
am m ontare calcolato sulla base 
dei trentacinque anni. (Per esem­
pio se si e’ stati in Australia 
diciamo 12 anni, la pensione 
sara’ di un terzo, e cosi’ via). 
Se poi si decide di ritornare in 
Australia la pensione verrebbe 
reintegrata. Ma in base a quale 
criterio si stabilisce che una 
persona, specie se emigrante, dopo 
una vita di lavoro e sacrifici, 
debba avere un limite di tem po 
cosi’ ristretto  di fronte a se’ se 
decide di ritornare al proprio 
paese di origine o andare in 
vacanza in giro per il mondo?

No! Non ci siamo proprio. 
Fin dall’inizio questa proposta ha 
presentato grossi lim iti e contrad­
dizioni. Non e ’ giusto e, diciamolo 
francam ente, non e’ possibile 
togliere alla gente i propri d iritti 
acquisiti col sudore del proprio 
lavoro. Per fortuna pero’ che il 
ministro Howe, anim ato da un 
forte senso di democrazia, prima 
di fare approvare tale proposta dal 
Parlam ento, ha sentito  la necessita’ 
di ascoltare le opinioni della 
com unità’ p iù’ direttam ente in­
teressate (un fatto  senza prece­
denti in Australia). Per questa 
sua decisione ci sembra doveroso 
esprimere la nostra riconoscenza

unita alla speranza che le cose 
espresse' dai partecipanti a queste 
riunioni possano essere recepite 
come proposte concrete da realiz­
zare o com unque da tenere in 
considerazione.

La risposta scaturita da queste, 
aminate riunioni, e ’ sta ta pres­
soché’ unanime. Innanzitu tto  e ’ 
stata respinta la posizione del 
ministro e del D ipartim ento di 
fare di tu t t ’erba un fascio: gli 
accordi bilaterali sono una cosa, 
la proposta di modifica della 
legge sul trasferim ento all’estero 
del pagam ento della pensione 
australiana e’ un ’altra. E’ indub­
bio che esiste il problem a di 
stabilire una base su cui nego­
ziare gli accordi bilaterali e 
forse e’ anche possibile com pren­
dere la tesi che dieci anni sono 
pochi per la concessione di una 
piena pensione ad una persona che 
ha lasciato l ’Australia tan ti anni fa; 
ma se per risolvere questo pro­
blema e’ necessario intaccare il 
d iritto  acquisito dai residenti 
australiani nel 1973 grazie all’al- 
lora governo Whitlam (cioè’ la 
possibilità’ di esportare la pen­
sione in pieno dopo averla o t­
tenuta in Australia) allora il 
discorso cambia.

Fra le due cose non sembra 
esserci invece quella stretta  rela­
zione che il D ipartim ento del 
Social Security ci vorrebbe di­
mostrare. Numerosi interventi de­
gli emigrati, infatti, hanno chia­
rito che le due cose potrebbero 
essere gestite in maniera compieta- 
mente separata: in parole povere, 
il governo potrebbe anche stabilire 
una cifra diversa degli attuali 10 
anni per la definizione degli

che non vengano toccate le 
pensioni autonom e m aturate in 
Australia; sul resto c’e’ poi la 
possibilità’ di discutere ed ap­
profondire. Questo e ’ stato  il 
messaggio emerso dagli incontri 
organizzati.

Ma finora, a parte la disponibi­
lità’, sempre enunciata dal mini­
stro Howe, di affrontare in 
maniera p iù ’ approfondita la ques­
tione, sembra che la posizione 
iniziale non sia venuta meno. In 
particolare ci preoccupa l’affer­
mazione che senza trentacinque­
simi non sarebbe possibile la 
definizione degli accordi bilaterali.

Un articolo pubblicato do­
menica 28 luglio dal Sun Herald 
faceva capire, distorcendo la real­
ta ’, che le com unità’ e t n i c i ^  
si sono dichiarate contrarie 
accordi bilaterali. Ciò’ non ìr  
assolutamente vero. Gli immigrati 
vogliano gli accordi bilaterali 
poiché’ come affermavano all’ini­
zio con questi accordi e ’ possibile 
acquistare numerosi diritti at­
tualm ente non ottenibili. Quello 
che gli immigrati non vogliono 
pero’, e’ perdere i diritti già’ 
acquisiti in cambio di altri, 
vanificando cosi’ la lo tta  di questi 
ultim i anni, portata avanti in 
particolare dagli italiani, per un 
giusto accordo bilaterale.

Come dicevamo pero’ il mes­
saggio dato al ministro Howe 
nella riunione e’ stato  molto 
chiaro. Ora sta a lui ed al governo 
Laburista recepirlo e non pen­
siamo che possano esservi vie 
di mezzo: che si finalizzino
gli accordi bilaterali e che si 
salvaguardino, nello stesso tem po, 
i diritti già’ acquisiti dai lavora-

accordi bilaterali ma a condizione tori in Australia.

COM UNICATO DEL CO NSO LATO  G ENERALE  
D ’ITALIA IN SY D N EY

La legge n. 140 del 15/4/1985 (pubblicata sul supplem ento 
ordinario alla Gazzetta Ufficiale n. 93 del 19/4/1985 ) ha concesso 
una maggiorazione di lire 15.000 a decorrere dal 1/1/1985 
aum entata a lire 30.000 a decorrere dal 1/1/1987 ai titolari di 
pensioni derivanti da iscrizioni assicurative obbligatorie di la­
voratori dipendenti e autonom i o esercenti libere professioni 
che appartengono alle seguenti categorie:

1) Ex com battenti guerra 1 9 35 -1936  (con partecipazione alle 
operazioni militari in A.O.);

2) Ex com battenti guerra 1940—1945 (con partecipazione ad 
operazioni di guerra);

3 ) Mutilati e invalidi di guerra, m utilati e invalidi civili di guerra 
e reduci civili dalla deportazione o daH’internam ento;

4) Vedove di guerra;
5) Profughi;
6) Orfani di guerra o di caduti per fatti di guerra;
7) D eportati;
8) Perseguitati politici e razziali.

Tale maggiorazione e’ concessa a dom anda degli interessati 
titolari di pensioni la cui decorrenza sia successiva al 7/3/1968 ed 
ha effetto  econom ico dal 1/1/1985 per le pensioni già’ in godi­
m ento e dal primo giorno del mese successivo alla presentazione 
della relativa dom anda per i fu turi pensionati.

Nella dom anda (il cui m odulo può’ essere ritirato presso il 
Consolato Generale d ’Italia in Sydney o presso i patronati operan­
ti nel New South Wales) gli interessati dovranno:

- Dichiarare di avere già’ presentato all’I.N.P.S. il foglio ma­
tricolare o docum ento equipollente in occasione della liqui­
dazione della pensione;

- O, in caso ciò’ non fosse avvenuto, unire alla dom anda 
stessa il docum ento attestante l’appartenenza ad una 
delle predette categorie.

Dalla maggiorazione di cui sopra sono esclusi coloro che 
abbiano tito lo  a fruire, anche in parte, dei benefici previsti dalla 
legge n. 336 del 24 /5 /1970  e successive modificazioni e integra­
zioni.

E T H N I C  L I A I S O N  C O M M I T T E E

Questo com itato e ’ stato organizzato dal ministro della S i­
curezza Sociale Mr. Brian Howe al fin e  di assisterlo nella piani­
ficazione degli incontri con le com un ità ’ etniche e per stendere, 
in conclusione delle consultazioni, un rapporto finale su quanto  
dicusso e da presentare p o i al Consiglio dei ministri.

Oltre alle assemblee pubbliche, qualsiasi persona o organiz­
zazione p u ò ’ esprimere per iscritto le proprie posizioni, opinioni, 
critiche o proposte sul problem a degli accordi bilaterali e sui 
"trentacinquesim i

Per recapitare le vostre lettere basta indirizzarle a:
The Chairman, Ethnic Liaison Committee 
on Reciprocai Social Security Agreements, 

c/- Secretariat and Communications Brandi, 
Department o f Social Security,

P.O. Box 1, Woden, A.C.T., 2606.
Queste lettere devono prevenire al Com itato entro il 20  

agosto 1985 e non e ' necessario scriverle in inglese; e ’ possibile 
farlo in italiano o in qualsiasi altra lingua comunitaria.

Per ulteriori informazioni, si p u ò ' telefonare al (062) 84 5311  
e, se si chiama tramite il centralino (O li) , sara' possibile farlo 
addebitando il costo della chiamata al ricevente (reverse-charge).
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Perche’ i fa tti del Queensland riguardano tutti

I 10 comandamenti 
di Joh Bjelke Petersen

Si vuo le  a f fe rm are  com e m o d e l lo  una ferrea l inea  
antisindacale. Quali garanzie rimangono per i lavoratori?

LE PROSPETTIVE per il futuro 
della classe operaia in Queensland, 
e nel resto dell’Australia, sono 
alquanto sconcertanti.

Al mio rientro da Brisbane, 
dove sono coinvolto nella pro­
duzione di un docum entario sulla 
disputa della S.E.Q.E.B. (South 
East Queensland Electricity Board), 
un m attino leggo sulla prima 
pagina del “Sydney Morning 
Herald” del 27-7-85 che la B.H.P. 
(la più’ grossa compagnia m ulti­
nazionale australiana, con interes­
si minerari, acciaierie, assicura­
zioni, ecc) con tanto  vanto an­
nuncia un p ro fitto  di $752,6 
milioni. Ciò’ mi ricorda con 
rammarico la triste sconfitta di 
tre anni fa dei m inatori di Kemira 
(dipendenti della B.H.P.); allora 
molti si son dovuti trasferire in 
altri stati per poter lavorare, 
opjpure cambiare occupazione, 
con gravi ripercussoni nelle situa­
zioni familiari. Ma la storia 
purtroppo  non fini’ li’; altri 
minatori vivono tu tto ra  so tto  la 
minaccia del licenziamento.

Mi viene da pensare che siamo 
pecore, che quando l’erba del 
padrone e’ finita ci m ettono su 
un altro pascolo, e cosi’ via via 
ci ingrassano per il macello. 
Ormai sono sei mesi da quando 
più ' di 1000 lavoratori della
E.T.U. (Electrical Trades Union) 
sono stati licenziati in blocco 
in Queensland, a favore di un 
politica ideata dal Premier Bjelke- 
Petersen e dal suo governo, e 
messa in atto  l’anno scorso dal 
direttore generale della SEQEB, 
Wayne Gilbert; l ’idea era di ridur­
re gradualmente la mano d ’opera 
della SEQEB del 10%, aprendo 
cosi’ una porta all'intervento 
del settore privato.

Quale e’ stata la reazione del 
T.L.C. (Tradesand LaborCouncil), 
deii’ACTU e dei diversi partiti 
laburisti in governo in altri stati 
in questo paese? Ben poco: 
l'ACTU e il governo federale

laburista hanno proposto il tras­
ferim ento della “ Award classifi- 
cation” (condizioni di lavoro 
decise dem ocraticam ente dai la­
voratori e dai rispettivi sindacati) 
da statale a livello federale; si e’ 
anche organizzato un boicottaggio 
statale di 24 ore di tu tti i trasporti 
(treni, aerei, cam ion) e del servizio 
della Posta e Telecom unicazioni 
insieme ad altre sporadiche at­
tività’. Risultato zero, una gran 
perdita di tem po e di energie, ma 
più’ che altro una delusione per 
molti operai. Il boicottaggio di 
24 ore non ha fatto  altro che

Il settore acciaio del colosso 
siderurgico australiano BHP 
ha deciso di ridurre di mille 
unita’ il numero di dipendenti, 
ma ha promesso che non vi 
saranno licenziamenti forzati.

Malgrado le previste ridu­
zioni di personale, la BHP 
ha in programma di aumentare 
la produzione di circa mezzo 
milione di tonnellate nel 1985- 
1986.

La BHP, che tre anni fa 
ha licenziato 15000 dipenden­
ti delle acciaierie di New- 
castle e Wollongong, venerdì’ 
scorso ha annunciato un pro­
fitto annuale record di oltre 
752 milioni e mezzo di dollari.

rafforzare la posizione del governo 
fascista di Petersen; ora infatti 
tu tti i sindacati in Queensland 
sono soggetti ai “ dieci comanda- 
menti di Bjelke-Petersen” qui 
sotto  elencati:
1) Per legge, “sciopero” include 
“ogni attiv ità’ di lavoro eseguito 
in m odo che non sia conform e al 
modo abituale” (! )
2) Qualsiasi sciopero nell’industria 
elettrica e ’ illegale; pena il licen­
ziam ento im m ediato, o una m ulta 
di S I 000.

3) E ’ illegale per un rappresentante 
sindacale o altre persone incitare 
allo sciopero nell’industria elet­
trica.
4) E’ illegale, nell’industria elet­
trica, assumere persone che si 
iscrivono al sindacato (closed shop 
agreement).
5) Ai sindacati e ’ vietato dare 
qualsiasi preferenza ai propri 
iscritti in cerca di impiego; questo 
vale per tu tte  le industrie. Se vi 
sono scioperi riguardo questo 
punto i sindacati po tranno essere 
costretti a pagare una m ulta di 
$250.000, ogni operaio una 
multa di $ 1000.
7) 11 picchettaggio legale, nell’in­
dustria elettrica e ’ stato  messo 
fuori legge. Già’ p iù ’ di 190 
operai sono stati arrestati senza 
preavviso.
8) E ’ illegale ogni dichiarazione 
di sciopero senza un preavviso di 
sette giorni. La multa in questo 
caso sara’ di $250.000 per il 
sindacato e di $50.000 per ogni 
operaio.
9) Leggi civili possono essere 
usate contro i sindacati, per 
ricuperare perdite presumibilmen­
te inflitte nel corso dell’azione 
industriale. Al m om ento Joh 
Petersen ha m inacciato di chiedere 
un risarcimento di $25 milioni 
contro i danni causati dai sindaca­
ti.
10) Trasgressori/ici so tto  le leggi 
antisindacali del Queensland, sono 
ritenuti colpevoli davanti il tri­
bunale e devono provare la loro 
innocenza.

C’e ’ da aggiungere che i diri­
genti del T.L.C. e del Socialist Left 
del Partito  laburista hanno perfi­
no bo ico tta to  quelle decisioni pre­
se dem ocraticam ente durante le 
riunioni. Un rappresentante del 
ALP, il 14 febbraio 1985, e’ arri­
vato addirittura al punto di dichia­
rare pubblicam ente che “perquan- 
to riguarda l’ALP la disputa e’ fi­
nita” .

Ma le relazioni industriali, la 
mancanza di u n ita ’ tra l ’ALP, 
l’ACTU e la sinistra in generale, 
nella disputa della SEQEB, non 
sono le sole cose che la classe ope­
raia sta soffrendo al m om ento. Un 
fatto  allarmante e ’ la questione 
della sicurezza e della salute sul 
posto di lavoro. Alcuni operai 
(crum iri) della SEQEB lavorano 
so tto  condizioni pericolosissime; 
questo sia a causa di mancanza di 
esperienza sia per un to tale rilas­
sam ento delle relazioni tra ETU 
(sindacato) e SEQEB (padrone). 
La ETU ha dichiarato che tre la­
voratori sono già’ m orti a causa 
di inesperienza. La lista delle si­
tuazioni azzardate e’ lunga, qui ne 
cito solo alcune:
1) Alcuni scaricatori elettrici con­
tengono esplosivo e richiedono 
una m anutenzione e un trattam en­
to  speciale.
2) Le lampade a base di sodio con­
tengono grumoli di sodio; quando 
vengono cambiate se gettate sen­
za riguardo si rom pono e, a con­

ta tto  con l’acqua, possono anche 
esplodere.
3) Alcuni vecchi fusibili contenen­
ti carbone tetracloridico (solvente 
pericoloso) si trovano di tanto  in 
tan to  nelle scorte di riserva. Ques­
ti fusibili sono stati proibiti dal 
sindacato, ma ci vogliono lavora­
tori esperti per individuarli e to ­
glierli dalla circolazione. Queste 
condizioni non sono solo perico­
lose per i crumiri ma, sfortunata­
m ente, anche per il pubblico in ge­
nerale.

E ’ troppo  facile dire che in 
questo paese la gente e’ apatica. 
Chiedete inform azioni al vostro 
sindacato, chiedetegli di appoggia­
re i compagni lavoratori del Que­
ensland . Solo cosi’ si può ’ dare un 
aiuto alla lo tta  dei lavoratori del­
l ’industria della carne nel N orthern 
Territory e agli “elettrici” in 
Queensland, contro  le leggi anti 
sindacali oltre a fermare questo 
attacco ai diritti dei lavoratori.

Fabio Cavadini

Queensland- Un operaio arrestato durante una manifestazione in ap­
poggio dei lavoratori della SEQEB.

Sequestrati i beni dell ’AMIEU
PER la prima volta nella storia 
australiana, il tribunale federale 
ha applicato la legge 4 5 D e seque­
strato tu tti i beni del sindacato dei 
lavoratori dell’industria della carne 
(Australian Meat Industry Èm- 
ployees’ Union - AMIEU).

L’ordine di sequestro segue il ri­
fiuto del sindacato di pagare le 
multe imposte dello stesso tribu­
nale sui picchettaggi che il sinda­
cato organizza nel Territorio del 
Nord (vedi Nuovo Paese luglio ’85).

Il giudice Bowen ha ordinato 
anche al segretario e a quattro  di­
rigenti del sindacato di pagare i 
costi legali del padrone, circa 
$ 100,000, ma ha rifuitato  la richie­
sta di incarcerazione per il segreta­
rio eie! AMIEU, John O ’Toole.

Il sindacato ha risposto im­

m ediatam ente, con uno sciope­
ro nazionale di 24 ore, a cui hanno 
aderito anche i piccoli m attato i e 
il cui successo ha sorpreso gli 
stessi dirigenti sindacali che non 
si aspettavano una risposta cosi’ 
positiva dai lavoratori.

Il sindacato ha sempre m ante­
nuto  e continua a portare avanti 
la sua posizione, secondo la quale, 
il picchettaggio e la questione del 
con tra tto  di lavoro (in questo caso 
la causa del picchettaggio) sono 
dispute industriali e, in quanto ta­
li, li devono essere risolte tram ite le 
stru ttu re e le regole del sistema 
industriale e non dal sistema le­
gale civile.

L ’ACTU (Consiglio australiano dei 
sindacati) ha dichiarato che il

picchettaggio dell’AMIEU e ’ un 
picchettaggio ufficiale dell’ACTU, 
cosicché’ tu tti i sindacati appog­
giano il picchettaggio.
Allo stesso tem po l’ACTU ha 
m inacciato di allargare la disputa, 
iniziando una campagna a livello 
nazionale di tu tti i sindacati, non 
soltanto contro la legge 45D, ma 
anche contro le multe e il seque­
stro ordinato dal tribunale federa­
le.

Queste leggi antisindacali in­
cluso il ricorso alla legge civile 
nelle dispute industriali sono, 
come abbiam o già’ detto  m olte al­
tre volte, un attacco alla dem ocra­
zia; il d iritto  di sciopero, di salva- 
guardia delle condizioni di lavoro, 
di organizzazione, ecc., sono con­
dizioni fondam entali per la dem o­
crazia.

FERM IAM O LE LEGGI 
A N T I—SINDACALI

SABATO 10 agosto, alle ore 
10 di mattina, si terra' al Graphic 
Arts Club, 26 Regent St., Sydney, 
una riunione promossa dal “Queens­
land Democracy Support Group", 
e sostenuta da molti sindacati 
ed organizzazioni, fra cui la 
Filef.

I temi dell'incontro saranno: 
la crisi in Queensland e le sue 
implicazioni per i lavoratori del 
NSW; gli attacchi della politica 
antisindacale in tutta l'Australia; 
la strategia di difesa e l'appoggio 
ai lavoratori in lotta del Queens­
land.

Parleranno alcuni operai elet­
trici licenziati dalla SEQEB.

Comunichiamo che il nuovo ufficio di

KEVIN C. HAMILTON
M.P. J.P.

STATE MEMBER FOR 
ALBERT PARK

e ’ adesso situato al 
173-177 Tapley Hill 
SEATON S A. 5023

Rd

Per qualsiasi problema il 
sig. Hamilton p u ò ’ essere 
contattato giorno e no tte  
al (08)2682680

Il Centro sindacale 
lavoratori immigrati vi offre..

Il Centro Sindacale Lavoratori Immigrati (Trade Union Mi- 
grant Centre) e' stato fondato da un gruppo di sindacati nel 1976 
in seguito ad una proposta del secondo convegno dei lavoratori 
immigrati tenutosi nel 1975. Il Centro e' finanziato dai sinda­
cati che riconoscono e capiscono i bisogni specifici e i problemi 
degli immigrati e in otto anni di attività' ha mostrato di essere 
una struttura necessaria di cui molti usufruiscono.

Gli obiettivi del Centro sono:
Assistere i lavoratori immigrati nei problemi che incontrano 

sul posto di lavoro e nella società' australiana.
Migliorare il rapporto fra lavoratori immigrati e i loro sinda­

cati.
Diffondere informazioni sul movimento sindacale austra­

liano.
Sensibilizzare i funzionari sindacali ai problemi dei lavora 

tori immigrati.
Il Centro Sindacale Lavoratori Immigrati offre i seguenti 

servizi:
Traduzioni di opuscoli e volantini sindacali. (Per esempio 

traduzioni di opuscoli riguardanti il sistema di ricompensa per gli 
infortuni sul lavoro (workers compensation) , la salute e sicurezza 
industriale, la presentazione di richieste al datore di lavoro e le 
condizioni di lavoro.)

La presenza d'esperti interpreti per quelle riunioni di lavoro 
con numerosi lavoratori che non parlano inglese, in modo da dar 
loro la possibilità' di capire i problemi in questione. In questo 
modo i lavoratori immigrati possono partecipare al processo 
decisionale sul posto di lavoro.

Il Centro fornisce anche informazioni ai lavoratori immigrati 
sulle condizioni d'impiego e su qualunque altro argomento 
connesso al lavoro. Per ottenere queste informazioni si può' 
telefonare al (03) 662 1333 o fissare un appuntamento per un 
colloquio individuale.

Il Centro si occupa soprattutto di dare consigli, aiutare e sug­
gerire contatti per problemi riguardanti infortuni sul lavoro e 
condizioni e d iritti sul posto di lavoro.

Il personale del Centro si occupa anche di organizzare e 
partecipare a corsi sul movimento sindacale in Australia.

Per inform azioni contattare: Trade Union Migrant Workers 
Centre, 174 Victoria Parade, East Melbourne 3002, Telefono 
(03) 662 1333.
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L’atomica non era necessaria
Ma l’America la fece scoppiare ugualmente per imporre la propria 
suprem azia  militare. Il retroscena storico, politico e militare. La 
crescita del movimento per la pace aldilà’ delle frontiere nazionali unica 
garanzia per il futuro dell’umanità.’

IL SEI AGOSTO 1945 un 
aereo militare degli S tati Uniti 
sgancio’ una bom ba atom ica sulla 
c itta ’ giapponese di Hiroshima. 
Tre giorni dopo, il nove agosto, 
u n ’altra bom ba veniva sganciata 
su u n ’altra c itta ’ giapponese, Na­
gasaki.

L ’esplosione di quelle due 
bom be segno’ la fine della seconda 
guerra mondiale e l ’inizio dell’era 
nucleare, che oggi minaccia l’in­
tera um anità’.

La devastazione causata da 
quelle due bom be fu orrenda; la 
popolazione di Hiroshima, all’epo­
ca, era di circa 300 mila abitanti 
m entre nel raggio di tre chilo­
m etri dall’epicentro dove fu sgan­
ciata la bom ba su Nagasaki 
vivevano 87 mila persone. L ’es­
plosione di H iroshima causo’ una 
“ tem pesta di fuoco” che duro' 
circa sei ore e trasform o’ in un 
unico braciere u n ’area della citta ' 
di 12 chilom etri quadrati. Si

“ ...l’esplosione causo' 
una tempesta di fuoco  
che in sei ore trasformo' 
in un unico braciere 
un’area della citta’...”

ritiene che 78 mila persone 
siano state uccise ad Hiroshima e 
84 mila ferite; a Nagasaki il 
num ero dei m orti fu di 27 mila, 
41 mila quello dei feriti. Inoltre 
sono state migliaia le persone 
“ scom parse” in ambedue le c itta ’.

T utti coloro che si trovavano 
ad Hiroshima al m om ento del­
l’esplosione furono esposti ad una 
certa dose di radiazione nucleare 
imm ediata. T u tti i sopravvissuti 
sono pertanto  stati, e sono,
so ttoposti per il resto della
loro  vita ai rischi che una tale 
esplosione com porta: rischi so­
m atici e genetici. Infatti sulle 
persone sopravvissute in quelle 
due c itta ’ e ’ stata osservata
una maggiore incidenza di le­
ucemia e di altre forme di 
cancro. Fu registrata anche una 
dim inuzione della durata media

“ ...il cielo davanti a me 
si illumino’ tutto, come 
un lampo. Non so come 
descrivere quella luce..."

della vita ed una percentuale 
significativamente alta di bam bini 
nati con gravi difetti genetici 
da madri che erano incinte al 
m om ento del disastro.

Futaba Kitayam a e ’ una donna 
che si trovava a un  chilom etro e 
700 metri dall’epicentro quando 
la bom ba atom ica esplose a 
Hiroshima, alle 8,15 del m attino 
di quel 6 agosto. Questa e’ la sua 
testim onianza, dal diario che 
lei tenne degli eventi. “...Il cielo 
davanti a me si illum ino ' tu tto , 
com e un lampo. N on so come 
descrivere quella luce, m i sembra­
va che fosse stato acceso un 
fuoco  nei miei occhi. Non ricordo 
quello che avvenne prima, il 
lampo di luce o il tuono di una 
esplosione. Subito  m i accorsi di 
u n ’odore terribile n e ll’aria; poi fu i  
colpita dalla sensazione che la 
pelle m i si era staccata dalla 
faccia, poi anche dalle mani 
e dalle braccia. Mi misi a correre 
com e una pazza verso il ponte; 
era orribile: centinaia di persone 
che si agitavano nel fium e, non si 
vedeva se erano uom ini o donne, 
sembravano tu tti uguali...”

Perche' gli Stati Uniti decisero 
di ricorrere ad una maniera cosi’ 
drastica per m ettere fine alla 
guerra? La risposta non e’ sempli­
ce. La spiegazione ufficiale di 
Washington - come disse l’allora 
presidente Trum an - fu che la 
bom ba era necessaria per accor­
ciare l ’agonia della guerra e per 
risparmiare migliaia e migliaia di 
giovani vite americane.

Da fonti governative degli 
Stati Uniti risulta pero’ che le

bom be furono sganciate a scopo 
di intim idazione verso l’Unione 
Sovietica, nonostante questa fosse 
alleata degli Stati Uniti. Roosevelt 
Churchill e Stalin si erano incon­
tra ti solo pochi mesi prima, 
com e alleati nello storico vertice 
di Yalta, nel febbraio del 1945. 
L ’incontro  fu il culmine di u n ’al­
leanza delle tre maggiori potenze 
nella guerra contro il nazifascismo. 
La guerra in Europa volgeva 
al term ine, la sconfitta dei nazisti 
era im m inente, e le tre potenze 
si incontravano per decidere sulla 
futura divisione dell’Europa.

A Yalta, Stati Uniti ed Unione 
Sovietica stipularono segretam en­
te anche un altro accordo secondo 
il quale l’URSS - dopo la caduta 
della Germania - accettava di 
entrare in guerra contro il Giap­
pone in cambio di larghe conces­
sioni territoriali in Europa Orien­
tale. E proprio m entre procede­
vano quei negoziati, un equipe di 
scienziati negli S tati Uniti metteva 
a punto  un nuovo tipo  di bomba; 
la bom ba atom ica, il cui primo 
test ebbe luogo a Los Alamos 
(S tati Uniti), il 16 luglio 1945. 
Dopo quelTesperimento il minis­
tro della Guerra am ericano Smith 
disse: “ In quei pochi m inuti
(dopo l’esplosione) tu tte  le emo­
zioni si rilassarono e sem bro’ 
che tu tti si rendessero perfetta­
m ente conto che l'esplosione

“ ...cominciai a chieder­
mi quale scopo c’e ’ a 
continuare a lavorare 
sulla bomba atomica, e 
com e verrà’ usata se la 
guerra con il Giappone 
non sara’ finita...”

aveva superato di gran lunga le 
aspettative p iù’ ottim istiche e le 
maggiori speranze degli scienziati” .

Ma non tu tti gli scienziati 
erano d ’accordo. Uno di quelli 
im pegnati nel progetto , Leo Szi­
lard, quando si rese conto delle 
possibilità’ e degli scopi per cui 
quest’arm a poteva essere usata, 
fece di tu tto  per m ettere fine al 
suo sviluppo e agli esperimenti. 
Szilard scrisse: “Nella primavera 
del ‘45 fu chiaro che la guerra 
contro la Germania sarebbe finita, 
e cosi’ cominciai a chiedermi 
quale scopo c’e ’ a continuare a 
lavorare sulla bom ba atomica, 
e come verrà’ usata se la guerra 
con il G iappone non sara’ finita 
nel m om ento in cui disporremo 
delle prime bombe? Inizialmente 
eravamo fortem ente motivati a 
produrre la bom ba atom ica poiché’ 
temevamo che i tedeschi potes­
sero superarci, e l'unico modo 
per impedire loro di sganciare 
bom be su di noi era che noi 
avessimo bombe pronte all’uso. 
Ma ora, vinta la guerra, non era

chiaro per che cosa stessimo 
lavorando” .

Szilard era preoccupato delle 
conseguenze della bom ba anche 
sul futuro equilibrio intem aziona­
le e aveva avuto m odo di esprime­
re le sue preoccupazioni all’allora 
Segretario di S tato  americano 
James Bymes. Secondo Szilard, 
Bymes riteneva che l’Unione 
Sovietica sarebbe stata più’ facile 
da controllare in Europa, se

“ ...espressi il parere che 
il Giappone era già' 
sconfitto e non era af­
fatto necessario ricorre­
re alla bomba atomica.”

impressionata dalla potenza mili­
tare degli Stati Uniti, e l’esplo­
sione della bom ba atomica avreb­
be o ttenu to  l’effetto  desiderato. 
Perfino l’allora generale dell'eser­
cito americano espresse preoccu­
pazione, quando il ministro della 
Guerra degli Stati Uniti Stimson
10 inform o' che la bom ba atomica 
sarebbe stata usata contro il 
Giappone: “ Espressi il parere che
11 Giappone era già’ sconfitto , e 
non era affatto  necessario ricor­
rere alla bomba atomica. Inoltre 
dissi che il nostro paese doveva 
evitare di com prom ettere la sua

immagine di fronte l’opinione 
pubblica mondiale facendo ricorso 
ad u n ’arm a che, secondo me, 
non era p iù ’ necessaria per salvare 
vite americane, lo  ero convinto 
che il G iappone proprio allora 
stava cercando una qualche ma­
niera di arrendersi ma di perdere 
la faccia il meno possibile” .

Infatti i primi tentativi giap­
ponesi di dar via alle discussioni 
per la pace com inciarono fin dal 
luglio del 1944; iniziativa piut­
tosto  debole non avendo l’appog­
gio dei militari giapponesi allora 
al potere. I militari infatti erano 
restii a trattare perche’ erano 
convinti della loro eventuale vit­
toria. Di conseguenza, la ricerca 
di iniziative di pace divenne il 
programma politico ufficiale solo il 
22 giugno 1945 e fu solo un 
mese dopo, il 21 luglio delio 
stesso anno, che i governi stranieri 
notificarono la volontà ' del Giap­
pone alla resa. N onostante questa 
notificazione, il governo di Wash­
ington, su consiglio dei vertici 
militari, scelse invece di r ic q r - J ^ ^  
rere alla bomba atomica.

Lo stesso m instro della Guerra 
Stimson ammise nel settem bre 
1945, un mese dopo le esplosioni, 
che era stato  un errore tentare di 
guadagnare obiettivi polici con la 
cosidetta “ diplomazia atom ica” . 
Sempre Stimson avverti’ poi il 
presidente americano Trum an che 
“ una corsa segreta agli armamenti, 
dagli effetti disastrosi, sara’ inevi­
tabile, a meno che i sovietici non 
vengano invitati, volontariam ente, 
a far parte dell'alleanza insieme 
alla Gran Bretagna e agli Stati 
U niti” . Il suo consiglio non fu 
accolto; i capi di S tato  Maggiore 
erano tu tti contrari all'idea di 
condividere con l’Unione Sovieti­
ca i segreti nucleari. Da allora 
sono passati esattam ente 40 anni: 
negoziati per il disarmo si sono 
succeduti in tu tte  le forme, 
senza altri risultati che impegni 
rimasti sulla carta. Allo stesso 
tem po la corsa al riarmo n u c le a re ^ ^ ^  
ha proseguito senza interruzione e 
siamo giunti al punto  in cui 
sono state accumulate armi nu­
cleari sufficienti per distruggere 
tu tte  le c itta ’ del m ondo sedici 
volte.

Può' sembrare u n ’ironia, ma gli 
stessi negoziati fra gli Stati Uniti 
e Unione Sovietica per la limita­
zione dei missili nucleari sono

Una corsa segreta agli 
armamenti, dagli effetti 
disastrosi, sara’ inevita­
bile, a meno che i sovie­
tici non vengano invitati 
a far parte dell’alleanza.

giunti ora ad un punto m orto a 
causa di nuovi strum enti di 
guerra dallo spazio, le cosiddette 
“guerre stellari” . Gli Stati Uniti 
vogliono proseguire la ricerca, 
m entre l’Unione Sovietica rifiuta 
di trattare sui missili nucleari 
se Washington non sospenderà’ lo 
sviluppo dello “scudo spaziale” .

Parallelamente a questa cieca 
corsa agli armamenti e ’ pero ' 
cresciuto anche un movim ento 
mondiale per la pace, che ha 
superato le barriere nazionali, 
religiose e politiche, con mani­
festazioni di massa - anche qui in 
Australia - di centinaia di migliaia 
di persone.

La storia continua a dimostrare 
che non ci si può ’ affidare ai 
m ilitari, agli scienziati e ai politici 
per assicurare un fu turo  pacifico 
all’um anita’ ed e ’ d iritto  di 
tu tti i popoli, di tu tti i cittadini 
prendere parte alle decisioni che li 
riguardano.

S. Sedmak & 
C. Marcello

HIROSHIMA 4 5
N e v ER

a g a i i m

SA B A T O  3 agosto si e ’ svolta  in tu tte  le capitali australiane l ’annuale marcia per com ­
m em orare la strage di H iroshim a per m ano americana. La com m em orazion e q u est’anno  
e ’ stata di particolare im portanza, dato che e ’ questo  il quarantesim o anniversario del 
tragico evento. Per l ’occasion e, ad H iroshim a ha avuto luogo un sign ificativo incontro  
fra personaggi politici e sindaci provenienti da tu tto  il m on d o , per com m em orare in 
m o d o  particolarm ente so lenne una data c o s i’ funesta della storia m ondiale.
A  S yd n ey  hanno partecipato alla m arcia oltre duem ila persone, fra cui num erosissim e  
organizzazioni sindacali e d ’im m igrati (italiane, sudam ericane, greche, turche, libanesi 
ecc .). C om e ogni anno, anche la FILEF ha preso parte alla marcia con  un nutrito grup­
p e tto . Il corteo  e ’ partito da Beim ore Park, e ’ sfilato  per le  vie del centro ed e ’ poi ritor­
n ato  a H yde Park. Al raduno hanno parlato diversi oratori, fra cui una donna aborige­
na, Barbara F lick , che si e ’ sofferm ata sul significato della marcia e d e ll’im portanza di 
difendere la pace e di lottare per il disarm o.
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Botha: stato d’emergenza 
per difendere l’apartheid
Disperato tentativo del governo di soffocare l’inarrestabile 
marcia della maggioranza negra verso la liberazione.

CAPE TOWN — Domenica 21 
luglio il presidente del Sud Africa 
Pieter Botha ha proclam ato lo 
stato  d ’emergenza in 36 distretti 
del paese dando pieni poteri 
alla polizia e all’esercito in un 
tentativo disperato di arrestare la 
crescente violenza civile.

I distretti com prendono tre dei 
maggiori centri urbani del paese, 
le zone-teatro degli scontri p iù’ 
violenti che negli ultim i mesi 
hanno portato  all’aggressione e 
talvolta all’uccisione di decine di 
consiglieri municipali, sindaci e 
poliziotti negri, accusati di col­
laborazionism o con il potere bian­
co.

Lo stato  d ’emergenza, che in­
clude coprifuoco, detenzione in­
definita, divieto di associazione 
per organizzazioni ed individui, 
controllo da parte delle forze di 
sicurezza delle notizie concernenti 
i distretti interessati, d iritto  di 
perquisizioni, sequestri senza man­
dato, ecc. segue a 25 anni di 
distanza quello in cui si trovo’ 
il Sud Africa nel 1960. Durante 
quel periodo di stato  d ’emergenza 
— che duro’ 5 mesi — furono 
arrestate ed imprigionate 22000 
persone, inclusi Nelson Mandela e 
Oliver Tam bo, i leaders dell’Afri- 

)-can National Congress (ANC), il 
movimento nazionalista negro che 
da allora fu messo fuorilegge.

L’obiettivo -  ieri come oggi — 
e’ quello di colpire i leaders 
del movimento d ’opposizione. Tra 
il I960 e il 1983, 2500 persone 
sono morte so tto  la “custodia” 
della polizia. (Questo numero 
esclude i 1200 morti a Soweto 
ed un num ero “ ufficiale” di 60 
che sono stati torturati a morte).

Ma la stessa domenica, mentre 
Botha e i suoi ministri proclama­
vano lo stato  d ’emergenza, in una 
conferenza stampa riservata ai 
soli giornalisti sudafricani, cin­
quantam ila persone confluivano 
nella località’ di Cradock per 
assistere ai funerali di Matthew 
Goniwe ed altri tre dirigenti 
antiapartheid, uccisi in circo­
stanze misteriose (si e’ parlato di 
squadroni della morte). I funerali 
si sono cosi’ trasform ati nella 

.p rim a grande manifestazione con­
d r o  lo stato  d ’emergenza, con in 

testa i dirigenti nazionali del 
movimento antisegregazionista tra 
i quali il segretario generale 
del Consiglio Sudafricano delle 
Chiese, il reverendo Beyers Naude' 
(succeduto in questa carica al 
premio Nobel per la Pace, Des- 
m ond Tutu, nom inato vescovo 
anglicano di Johannesburg). Le 
quattro  bare erano avvolte nelle 
bandiere nero, verde ed oro 
dell’African National Congress, e 
per la prima volta nelle manifesta­

zioni di questi anni hanno fatto  
la loro comparsa tra la folla le 
bandiere del Partito  Comunista 
Sudafricano, anch’esso fuorilegge.

“Proclam ando lo stato  d ’emer­
genza il governo m ostra di essere 
deciso ad aggrapparsi al potere 
con tu tti i mezzi, un tentativo 
disperato per soffocare l’irresisti­
bile m arcia verso la liberazione” 
ha dichiarato Beyers N aude’ alla 
folla. La decisione di Botha e del 
suo governo e’ stata criticata 
duram ente perfino da im portanti 
esponenti della com unità’ bianca; 
“ Le leggi di sicurezza non porran­
no fine alla violenza, c’e’ bisogno 
di riforme sostanziali...”  ha detto  
il presidente dell’AHI, una delle 
maggiori organizzazioni d ’affari 
del paese.

L’ANC — da parte sua — dal 
suo quartier generale di Lusaka 
(capitale dello Zambia), ha emesso 
un com unicato dove si legge che 
“lo stato  d ’emergenza non fara’ 
altro che increm entare il livello di 
violenza” e che “la lotta si al­
largherà’ anche alle aree bianche 
“ nonostante gli sforzi del governo 
di confinarla ai “ghetti negri” .

Le severe misure di sicurezza 
non hanno certo giovato al 
Sud Africa neanche nelle sue 
relazioni internazionali, già’ p iut­
tosto travagliate, e sulle prime 
pagine dei giornali soprattu tto  
riguardo i tornei di cricket.

In risposta allo stato d ’emer­
genza, la Francia ha richiamato 
in patria il suo ambasciatore da 
Pretoria (capitale del Sud Africa) 
ed ha varato concrete sanzioni 
economiche “punitive” , le p iù’ 
severe tra le potenze occidentali 
contro il Sud Africa, com pren­
denti anche un veto sui nuovi 
investimenti francesi nel paese.

Una decisione m olto radicale 
del govero socialista di Fabius, 
visto che la Francia e’ l’unico 
dei paesi che hanno scambi 
commerciali con il Sud Africa che 
esporta in quel paese p iù’ di 
quanto im porti. (Vedi riquadro).

Anche l’Algeria ha annunciato 
che ci vorrebbe un boicottaggio 
econom ico totale per isolare il 
governo bianco del Sud Africa e 
che “e’ sorprendente come alcune 
nazioni che si scandalizzano su 
delle accuse di violazione dei 
diritti umani rimangono fredde 
come marmo di fronte all’omici­
dio istituzionalizzato in Sud 
Africa” .

Da parte americana invece 
sono state ribadite le posizioni 
dell’am ministrazione Reagan (ov­
viamente condivise dalla signora 
Thatcher) che si oppone al boicot­
taggio econom ico asserendo che 
questo colpirebbe più ' i lavoratori

negri che il governo di Pretoria.
Il governo degli S tati Uniti 

rimane cosi’ fortem ente impe­
gnato nella sua politica di “ rela­
zione costruttiva” con il governo 
di Botha. Una politica di “non-con- 
fron to” secondo la quale “ l’am­
ministrazione Reagan spera di 
influenzare il governo del Sud 
Africa e promuovere la pace” . 
Charles Redman, un portavoce 
del D ipartim ento di S tato, ha 
detto  ai giornalisti che gli altri 
obiettivi del piano com prendono 
“un pacifico cam biam ento della 
politica di apartheid, la diminu­
zione di violenza lungo i confini,

indipendenza per la Namibia 
(“ free-state” in Africa sud-occiden­
tale in parte ancora governata 
dal Sud Africa) e la rimozione 
delle truppe cubane dall’Angola.

Se il m om ento della rivolu­
zione non e ’ ancora arrivato, 
certo  stiamo assistendo ad una 
profonda crisi del potere do- 
m inànte, con le forze di polizia 
che acuiscono le condizioni per 
una guerra civile e un governo 
che o e’ incapace di com prendere 
questo fatto , o e’ incapace di 
disinnescarlo e si rifugia in uno 
sta to  d’emergenza.

M.P.

Il Consiglio di sicurezza del­
le Nazioni Unite ha approvato 
con 13 voti a favore (inclusa la 
Australia), nessun voto contra­
rio e l’astensione degli Stati 
Uniti e dell’Inghilterra, una ri­
soluzione che invita la comuni­
tà’ intemazionale ad adottare 
sanzioni volontarie contro il 
Sud Africa.

Gli Stati Uniti e l ’Inghilterra 
avevano precedentemente boc­
ciato un’altra proposta presen­
tata al Consiglio di sicurezza 
delle Nazioni Unite dalla Fran­
cia e appoggiata dall’Australia. 
La proposta chiedeva la sospen­
sione dello stato d ’emergenza 
in Sud Africa e la liberazione di 
tutti i detenuti; si chiedeva 
inoltre di vietare la vendita di 
computers che possono essere 
usati dalle forze di sicurezza 
sudafricane, un boicottaggio 
intemazionale volontario su i 
nuovi investimenti e sulla ven­
dita dei “krugerrands”, la mo­
neta sudafricana.

Cessa la violenza nella Perla d'Africa?

Golpe in Uganda
Il presidente Obote costretto, per la 
seconda volta, a rifugiarsi all’estero. 
Promesse elezioni entro un anno.

RAMPALA— Un colpo di stato 
militare, capeggiato dal generale 
Basilio Okello, ha rovesciato in 
Uganda il regime del presidente 
Milton Obote che e’ riuscito a 
rifugiarsi in Kenya prima che i 
militari golpisti chiudessero le 
frontiere e l’aereoporto di Enteb- 
be.

L’annuncio del golpe e ’ stato  
dato  il 28 luglio da Radio Ram­
pala; l’em ittente di stato ha 
afferm ato che l’esercito ha preso 
il potere senza spargimento di 
sangue. Infatti i soldati fedeli 
a O bote, che avrebbero dovuto 
contrastare la marcia delle colon­
ne ribelli verso la capitale, hanno 
preferito  abbandonare le loro 
posizioni senza com battere.

Due giorni dopo viene annun­
ciata la formazione di una giunta 
com posta da nove persone (sette 
delle quali m ilitari) presieduta da 
Okello e la promessa di elezioni 
entro 12 mesi.

Radio Rampala ha anche rivol­
to  un appello all’ “ Esercito di 
Resistenza Nazionale” perche’ si 
unisca alle forze golpiste. Questa 
organizzazione, capeggiata dall’ex- 
ministro della difesa Yaweri My- 
seveni (personaggio leggendario 
che si creda abbia magici poteri 
di trasformarsi in giaguaro, in 
serpente o in donna), e ’ il princi­
pale m ovim ento di guerriglia anti - 
Obote, e’ attivo nel paese da 
circa 4 anni e controlla la zona 
occidentale dell’Uganda, vicino al
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confine con lo Zaire. Ma, con una 
dichiarazione rilasciata a Nairobi 
(Kenya), il Movimento di Resi­
stenza Nazionale ha fatto  sapere 
che le decisioni di nominare il 
generale Okello capo di stato, 
di formare una giunta militare 
e di fissare le elezioni entro 
un anno, “ sono state prese a 
nostra insaputa e quindi senza il 
nostro consenso” . Ma se da una 
parte il Movimento di Resistenza 
Nazionale dichiara di non ri­
conoscere il nuovo governo, dal­
l’altra lo stesso Myseveni ha detto  
che e ’ disponibile ad iniziare i 
colloqui con il nuovo regime.

Il colpo di stato  di ieri si 
inserisce in un contesto di lo tte 
tribali tra il gruppo Acholi — che 
costituisce la parte p iù’ consisten­
te dell’esercito ugandese, e a cui 
appartiene il generale Okello -  e il 
gruppo Langi, del presidente de­
posto.

A quattordici anni di distanza, 
Milton Obote si vede dunque 
costre tto  a lasciare il potere una 
seconda volta.

Il leader della tribù ’ Langi 
era stato  nom inato prim o m inistro 
già’ nel 1962, in seguito alle 
prime elezioni generali svoltesi 
subito dopo la conquista dell’in­
dipendenza di questa ex-colonia 
britannica. Un anno più’ tardi, 
quando l’Uganda cesso’ d ’essere 
una monarchia costituzionale, 
O bote fu conferm ato alla guida 
del governo. Ma la coalizione che 
reggeva il paese si ruppe. Nel 
febbraio 1966 Obote, che temeva 
un colpo di stato , sospese la 
Costituzione e assunse tu tti i 
poteri. Il sovrano dell’Uganda 
venne costre tto  a esiliare a Londra 
dove m ori’ nel 1969.

Nel maggio 1970, O bote decise 
la nazionalizzazione di alcune 
decine di aziende industriali e 
commerciali tra le p iù’ im portanti 
del paese. Fu all’inizio dell’anno 
successivo che il suo capo di 
Stato maggiore, Idi Amin Dada, 
rovescio’ per la prima volta il 
suo regime costringendo il leader 
della tr ib ù ’ Langi all’esilio in Tan­
zania, dove resto’ nove anni.

Nel 1979 Amin Dada invade

la Tanzania, ma il suo regime vie­
ne rovesciato mentre le forze uni­
te del Fronte di liberazione na­
zionale dell’Uganda e le truppe 
tanzaniane si im padroniscono di 
Rampala. Per un po’ di tem po 
continua una situazione d ’incertez­
za, alla quale Obote m ette fine 
nel 1980 tornando ad occupare 
la poltrona di presidente della 
repubblica.

Pur succedendo a un regime 
straordinariam ente duro come fu 
quello di Idi Amin, (mezzo 
milione di uccisi tra il 71 e il 79. 
e macabre storie del tiranno che 
estraeva dal frigorifero e offriva 
agli amici come leccornie scatolet­
te di carne umana) O bote non si 
e ’ dim ostrato certam ente migliore 
del suo predecessore. Anche in 
questi ultim i cinque anni sono 
continuate le stragi e le persecu­
zioni degli oppositori del regime. 
In una trasmissione radiofonica 
i prom otori del golpe di ieri hanno 
accusato il governo Obote di 
aver m antenuto  un ingiusto siste­
ma feudale e hanno detto  di 
voler porre fine alla violenza.
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La richiesta di assoluzione con formula piena per la strage del ’69

575 occasioni di fare 
il primo passo

CITTA ’ DEL VATICANO -  “ La Ponti­
ficia Accademia delle Scienze, ha esami­
nato questo problem a che e’ tu tto ra  allo 
stud io” ; cosi’ il vice d irettore della sala 
stam pa della Santa Sede, monsignor Giulio 
Nicolini, ha com m entato la notizia diffusa 
dall’agenzia Asca, vicina agli ambienti 
cattolici della DC, sul docum ento vaticano 
relativo alle cosiddette “guerre stellari” .

Sta di fatto  che il docum ento conclu­
sivo dei lavori della Pontificia Accademie 
delle Scienze, svoltisi dal 21 al 24 gennaio 
scorso in Vaticano, con la partecipazione 
anche di scienziati americani e sovietici, 
non e ’ stato  ancora pubblicato anche se 
doveva essere presentato ai giornalisti 
il giorno dopo la conclusione dei lavori.

L ’implicazione politica riguarda le ra­
gioni per cui un docum ento cosi’ impor­
tante non e’ stato  finora reso pubblico. Il 
Papa in fatti aveva deciso di utilizzarlo per 
u n ’iniziativa diplom atica, ma sono corse 
voci di pressioni da parte americana per­
che’ tale docum ento non fosse pubblicato.

THE RIGHT PEOPLE FOR THE JOB X  ^  A CURA DEL G° ™ STATALE DEL V,CT° R' A

Commonwealth Employment Service

jr  A CURA DEL GOVERNO STATALE DEL VICTORIA

^ ^ 1 5  posti studio-lavoro per i giovani del Victoria

E ’ d ispon ib ile  una vasta gam m a di 
lavori:

A SSISTEN TE A LLA  PR O D U ZIO ­
N E A UD IO  - V ISIV A  
IM PIE G A TO /A  D ’U FFIC IO  
A IU TO  - G IA R D IN IE R E  
D A T T IL O G R A F O / A -  O PE R A ­
T O R E /IC E  AL TERM IN A LE 
AIUTO  BIBLIO TECA RIO  A 
AIUTO F E R R O V IE R E  
AIUTO M A G A ZZIN IERE 
D A T TILO G R A FO  A 
A IUTO  A L L 'U F F IC IO  D ELLA  
M O TO RIZZA ZIO N E 
A SSISTEN TE AL LA BO RA TO RIO  
A IU TO  -  TECN ICO

Ai giovani che co m pleteranno  il 
program m a di s tudio-lavoro  di 12 
m esi, viene garan tita  la  co n tin u az io ­
ne deH’im piego.

Per in fo rm azion i su q uesto  pro­
gram m a di s tudio-lavoro  rivolgersi 
a ll'u ffic io  di co llocam en to  di zona .

Chi ricorda Pietro Valpreda?
Sedici anni di storia

Il G overno del V icto ria  offre 575 
posti di lavoro per p o tenziare  le o p ­
p o r tu n ità ’ di lavoro ai giovani del 
V ictoria.

I giovani che verranno  assunti la­
vo reranno  per tre giorni alla se tti­
m ana, e pe r i restan ti due giorni 
seguiranno un corso g ra tu ito  di ap ­

p ren d ista to  presso un college 
del T A F E .

Ai ca nd ida ti si rich iede

so lam en te  di avere dai 15 ai 18 anni 
di e tà ’ e di aver lasciato la scuola da 
p iù ’ di sei mesi.

V errà ’ poi d a ta  p referenza  a quei 
giovani che sono  s ta ti d isoccupati 
per p iù ’ di sei mesi negli ultim i 12 
mesi. Si te rran n o  in m aggior consi­
derazione anche le dom ande di chi 
ha lavorato  a tem po  p ieno per m e­

no  di 10 se ttim ane consecutive 
negli u ltim i sei mesi.

Se q uesto  e ’ il tu o  caso , adesso 
hai la possib ilità ’ di po te r 

( cam biare il tu o  fu tu ro ; ver­
rai paga to /a  m entre  po tra i 
anche stud ia re  e assicurar­

ti una buona base di pa r­
tenza.

P uoi scegliere tra  u n ’am pia 
gam m a di posti presso il “ Road 

T raffic A u th o r itv ” , il M e t r a i l ’ ,* 
i “ T echnical and F u rth e r  Educa- 

tion  (T A F E ) Colleges” e presso il 
m in istero  della Pubblica Istruzione.

Per poter presentare domanda al 
Metreal bisogna avere tra i 16 e i 18  anni 
e superare un test attitudinale.

rivìvono in quel caso
I giovani di oggi erano appena nati quando una bomba dilaniò 16 
persone nella Banca dell’Agricoltura in una piazza di M ilano

L 'a trio  della banca do p o  l'esplo sio n e. N el to n d o  P ie tro  V alp re d a

SA RI — Ma per un giovane
0 una ragazza che oggi han­
no vent’anni che cosa rap­
presenta il processo di piazza 
Fontana? Chi sono, per loro,
1 personaggi principali di 
questa vicenda processuale  
che dura da sedici anni: i 
Valpreda, i M erlino, i Freda, 
i Ventura, i G iannettin i, gli 
ufficiali del Sid, i m inistri 
che interloquirono pesante­
m ente, gli am m iragli, i gene­
rali? Chi ha  oggi vent’anni, 
allora ne aveva quattro, fre­
quentava l’asilo. I giovani 
m ilanesi, tu tt’al più, possono  
avere nel loro ricordo perso­
nale qualche fram m ento di 
quella trem enda giornata  
del 12 dicem bre 1969: le am ­
bulanze che sfrecciavano a 
sirene spiegate, il centro del­
la città  bloccato, le im m agi­
ni alla  televisione, i discorsi 
dei loro genitori. Ma gli a l­
tri? Per loro piazza Fontana  
è com e la battaglia  sul Piave. 
Eppure quel processo, con  
quel -m ostro sbattuto in pri­
m a pagina» è  un pezzo della  
nostra storia. Della storia di 
oggi, non quella di ieri. Co­
m inciò con queirorrendo a t­
tentato  la strategia della  
tensione e delle stragi. Co­
m inciò con quelle bombe, 
che provocarono sedici m or­
ti e centinaia  di feriti, il con ­
dizionam ento del quadro po­
litico con lo strum ento del 
-partito» arm ato. Ma com in­
ciò anche una stagione di 
grandi battaglie dem ocrati­

che e popolari non soltanto  
per tar uscire Valpreda dal 
carcere ma per far penetrare 
principi più c i’ ili nel nostro 
ordinam ento. Quanti giova­
ni di vent’anui sanno, ad 
esem pio, che «prima di Vai- 
preda» al difensore non era 
consentito  assistere all’in­
terrogatorio dell’im putato? 
G uido Calvi non partecipò 
m ai agli interrogatori di Vai- 
preda sem plicem ente perché 
era vietato dalla legge. Sol­
tanto nel ’70 e sotto l’incalza­
re di grandi m anifestazioni 
la Corte C ostituzionale de­
cretò la illegittim ità  di quel­
la norm a, e fu quella una  
grande vittoria «garantista», 
che non è mai più venuta  
meno. E quanti sanno che 
nel nostro ordinam ento esi­
ste una legge che si richiam a  
proprio al nom e di Valpreda? 
La «legge Valpreda» è de! ’72, 
ed è una legge, che consente  
di concedere la libertà prov­
visoria anche a chi è accusa­
to di reati che com portano il 
m andato di cattura obbliga­
torio. Prim a non era possibi­
le, e fu, del resto, grazie a 
questa legge, che Valpreda 
potè uscire dal carcere. E, 
inoltre, quanti sanno che og­
gi non sarebbe più possibile 
trasferire un processo da un 
capo a ll’altro della penisola? 
Allora questo si verificava  
frequentem ente e fu cosi che 
il processo per la strage ven­
ne spostato, per ordine della 
Suprem a Corte, da Milano a 
Catanzaro, a seguito della ri­

ch iesta  di legittim a suspicio­
ne avanzata dal procuratore 
della Repubblica di Milano 
De Peppo. Ed è proprio per le 
proteste popolari seguite a 
quell’odioso provvedim ento  
che sbatteva un processo ad 
oltre m ille chilom etri di di­
stanza dalla sua sede natura­
le che quella norm a è stata  
cancellata. Oggi, per un’ana­
loga im pugnazione, un pro­
cesso com e quello di piazza 
Fontana potrebbe essere, 
tu tt’al più, trasferito in una 
sede giudiziaria confinante, 
diciam o da Milano a Torino, 
oppure a Genova o a Brescia. 
Ma anche il segreto di Stato, 
che venne eccepito per le in­
dagini sulla strage con l’ov­
vio intento di impedire ac­
certam enti penetranti e 
scottanti, oggi non è più pos­
sibile chiederlo nelle forme 
di a llo ’a. Oggi la decisione è 
rim essa al presidente del 
Consiglio, mentre allora ba­
stava un g e n e r a le  d el Sid. co­

me nella fattispecie nel pro­
cesso di piazza Fontana, per 
bloccare un giudice nell’ac­
certam ento della verità. E 
proprio questo accadde, 
quando il giudice istruttore 
m ilanese Gerardo D’Ambro­
sio, diede al Sid inform azioni 
su! suo collaboratore Guido 
G iannettini e si sentì rispon­
dere picche dal generale Vito 
Miceli, il capo del Sid succes­
sivam ente finito sotto le 
bandiere del Msi.

Torniam o al giovane di 
vent’anni che oggi legge sui 
giornali che il pg di Bari ha 
chiesto l’ergastolo per Freda 
e Ventura e l’assoluzione con  
form ula piena per Valpreda 
e per il m aresciallo G aetano  
Tanzilli. Quanti sanno che il 
nom e di questo anziano so t­
tufficiale del Sid è legato al­
l’inizio degli inquinam enti 
nelle indagini, sfacciata­
m ente operati dai servizi se­
greti, diretti allora da uom i­
ni che oggi sappiam o faceva­

no tutti parte della P2? Ep­
pure se il «mostro» fu sbattu­
to in prima pagina le ragioni 
devono essere cercate anche  
in questi «pilotaggi» delle in­
dagini.

R am m entiam o allora che  
subito dopo la strage si m os­
se un m inistro degli Interni, 
che si ch iam ava R estivo ed 
era dem ocristiano, per 
orientare le ricerche in dire­
zione degli anarchici, non  
perché sapesse, m a perché, 
com unque, com e scrisse in 
un fonogram m a, «i respon­
sabili devono essere cercati 
fra gli anarchici». E difattì

vennero arrestati G iuseppe  
Pinelli, che finì tragicam en­
te i suoi giorni precipitando  
da una finestra della Que­
stura di M ilano nella notte 
fra il 15 e il 16 dicem bre ’69, e 
Pietro Valpreda. Attenzione: 
Valpreda fu arrestato il 15 
dicem bre, e il giorno dopo, 
ecco che il Sid m ette in circo­
lazione quel fam oso appun­
to, di cui proprio a Bari il 
m aresciallo Tanzilli ha  ri­
gettato con sdegno la pater­
n ità definendolo un falso, 
che indica negli anarchici i 
responsabili degli attentati. 
L’accoppiata R estivo-Sid la­
sciò  il suo segno, e quale se ­
gno!

Non rifarem o qui la storia  
torm entatissim a di un pro- 

I cesso  che dura da sedici an ­
ni, e che è anche una storia  
di m enzogne di Stato. Vor­
rem m o fosse chiaro, però, 
anche a chi allora aveva  
quattro anni e oggi ne ha 
venti, che i «nodi» di quella  
storia, non ancora sciolti, ri­
schiano tu tt’ora di far c o r r e ^ ^  
re seri pericoli alla nostra d e ^ ^  
mocrazia. C’è un personag­
gio di questa storia, ad esem ­
pio, che si ch iam a M assim i­
liano Fachini, già braccio  
destro di Freda, che è stato  
raggiunto da due m andati di 
cattura: uno per la strage di 
piazza Fontana del ’69; l’a l­
tro per la strage alla stazione  
di Bologna del 2 agosto 1980.
La tesi dell’accusa è che esi­
sta  un unico disegno per le 
stragi program m ate ed at­
tuate nel nostro paese. Un fi­
lo di sangue che non è stato  
ancora spezzato. Le bombe 
di piazza Fontana sono del 
12 dicem bre ’169. Ma l’ultim a  
strage nel tunnel della morte 
che unisce la T oscana a ll’E­
m ilia, è del 22 dicem bre scor­
so, appena sette m esi fa.

Ibio Paolucci

Guerre stellari ?

Vignetta
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Il presidente francese dì fronte ai rappresentanti di 17 nazioni

Mitterrand landa Eureka 
sfida europea all’America

"Foto  di gruppo" dei capi dei governi dei paesi della Comunità' Europea, in occasione del vertice 
europeo tenutosi a Milano nel giugno di quest'anno.

PARIGI — Eureka diventa realta’. 
L ’Europa ha tenu to  ufficialm ente 
a battesim o il progetto  che punta 
alla cooperazione tra le industrie 
dei paesi del Vecchio Continente 
per giungere al p iù’ presto alla 
produzione e alla commercializza­
zione di tecnologie di punta: 
l’inform atica, dai microprocessori 
ai supercalcolatori; la robotica; le 
biotecnologie; le fibre ottiche e 
cosi’ via. Una pubblicazione go­
vernativa francese definisce Eureka 
“la rinascita tecnologica dell’Euro­
pa” .

Grande padrino alla cerimonia 
il capo di S tato che per prim o 
invento’, a m eta’ aprile, il nome 
Eureka: Francois M itterrand. So­
lennem ente, so tto  i lustri scin­
tillanti dell’Eliseo, con il suo 
prim o ministro Laurent Fabius 
alla sinistra e alla destra il presi­
dente della Commissione delle 
C om unità’ europee J acques Delors, 
M itterrand ha accolto i ministri 
degli Esteri e della Ricerca di 
diciassette paesi del continente. 
C’erano il tedesco Genscher, il 
britannico Howe, il francese 
Dumas, per l’Italia A ndreotti e 
Granelli, e via via i convitati 
abituali dell’Europa comunitaria. 
C’erano poi la Spagna e il Porto­
gallo.

C’erano pero’ anche ospiti del 
tu tto  inabituali a questo tipo di 
appuntam ento: paesi come la 
Svizzera, l’Austria, la Svezia, la 
Finlandia e la Norvegia. Una 
richiesta di invito era venuta 
anche dalla Turchia, ma e’ stata 
declinata. L ’Europa che si e’ 
vista qui non e’ la C om unità’ dei 
-Dieci (o dei Dodici). L ’Europa 
di Eureka non e’ 1’ “Europa delle 
tecnologie” invocata da Delors e 
rimasta a tu t t ’oggi uno slogan. 
Ai suoi ospiti M itterrand ha detto  
che alcuni di loro sono membri 
della C om unità’, ma che quelli che 
non lo sono, non sono per questo 
meno europei. T utti sono invitati 
a partecipare a Eureka allo stesso 
titolo, anche se il m andato per 
convocare la riunione di ieri e ’ 
venuto a M itterrand dall’ultim o 
vertice com unitario, quello di 
Milano a fine giugno. Più’ del­
l’Europa “a geometria variabile” 
quella era una grande Europa-om- 
brello.

Eureka ha avuto appena tre 
mesi di tem po per passare dal

Il 17 luglio si sono conclusi 
gli incontri della seconda tornata 
ginevrina tra le delegazioni ameri­
cana e sovietica sulle trattative 
per il disarmo.

In un com unicato la Tass, 
l’agenzia di stampa sovietica, ha 
definito i risultati di questo 
secondo giro di incontri “ insod­
disfacenti, cosi’ come lo sono 
stati quelli del primo incontro, 
rovinati dal fumo di parole 
vuote e di promesse indefinite da 
parte americana” . Tuttavia, per il 
capo della delegazione americana 
Max Kampelman, il giudizio e’ che 
in questa seconda tornata “i 
sovietici hanno dato un ’enfasi 
maggiore al dialogo p iu ttosto  
che alla polemica” e che“anche se 
i risultati sono pochi, non c’e’ 
nulla che autorizzi al pessimismo” .

Come si sa il nodo cruciale 
delle trattative e’ quello del 
progetto americano di difesa stra­
tegica (SDÌ, più’ no to  come 
“guerre stellari” ); i sovietici infatti 
hanno form alm ente posto una 
pregiudiziale che subordina alla 
rinuncia degli Stati Uniti al 
loro programma di ricerca ogni 
altro passo avanti sugli altri 
aspetti del negoziato, quelli sui 
missili nucleari a lunga e media 
gittata.

“L ’Unione Sovietica ha fatto  
un gesto di buona volontà’ con la 
sua m oratoria sull’installazione di 
altri missili a medio raggio fino a 
novembre e suggerendo di con­
gelare lo sviluppo di armi nu­
cleari e spaziali” , dice ancora la 
Tass, “m a l’am ministrazione ame­
ricana - per tu tta  risposta - ha 
continuato a portare avanti e a 
sviluppare la corsa agli arma­
m enti” .

Adesso si aspetta il terzo

concepim ento all’atto  ufficiale di 
nascita: e questo e ’ già’ un succes­
so. I suoi prom otori insistono sul­
la necessita’ di far presto, per dare 
una risposta all’attuale superiorità’ 
statunitense e giapponese. Insisto­
no anche sulla necessita’ di 
investire m olto denaro, per im­
pedire che le industrie del Vec­
chio C ontinente finiscano defini­
tivam ente risucchiate dal fascino 
dei ventisei miliardi di dollari di 
cui dispone il generai Abrahmson, 
responsabile della Iniziativa di 
difesa strategica americana (Sdi). 
Già’ m olte ditte europee hanno 
ottenu to  fette dell’enorme torta 
tecnologica lievitata attorno alle 
“guerre stellari” americane. In­
vitando gli altri governi a fare 
altrettan to  se possono, M itterrand

“ round” delle trattative sopra­
tu tto  perche’ saranno queste a pre­
parare a precedere l’incontro 
al vertice tra il presidente ameri­
cano Reagan e il leader sovietico 
Gorbaciov, già’ fissato a Ginevra 
p e rii 19 e 21 novembre.

COME SI ARRIVERÀ' 
ALL1NCONTRO

IL VERTICE Reagan-Gorba- 
ciov si svolgerà’ a Ginevra tra il 19 
e il21 novembre prossimo.

Fu Ronald Reagan, come si 
ricorderà’, a compiere la prima 
mossa. Scartata l ’ipotesi, che 
pure era stata ventilata e presa in 
esame alla Casa Bianca, di un 
intervento del presidente ai fune­
rali di Cem enko, Ronald Reagan 
incarico’ il suo vice George 
Bush di portare al successore una 
le ttera che conteneva l ’invito a 
visitare gli Stati Uniti e ad incon­
trare il leader am ericano alla 
Casa Bianca. Questa inattesa aper­
tura da parte dell’uom o che 
aveva porta to  a livelli record 
l’arm am ento degli S tati Uniti che 
aveva nesum ato contro  l’Urss i 
toni della guerra fredda, che 
aveva esorcizzato la potenza sovie­
tica come “l’im pero del m ale” , 
sorprese molti. Ma non si trattava 
affatto  di una iniziativa inspie­
gabile. In verità’, Reagan, avendo 
vinto in m odo lusinghiero le 
elezioni, sentiva bruciare su di se’ 
l’accusa di essere l ’unico pre­
sidente americano che, da mezzo 
secolo a questa parte, non aveva 
incontrato  il capo dell’Unione 
Sovietica. E poiché’ all’inizio 
dell’anno i ritm i dello sviluppo 
econom ico americano cominciava­
no a rallentare, un incontro al 
vertice cominciava ad apparirgli

ha annunciato che la Francia 
stanziera’ per Eureka nell’86 un 
miliardo di franchi, oltre 210 
miliardi di lire (non m olto in 
realta’) attin ti al 70 per cento 
dal bilancio dello Stato.

Ma in questi brevi tre mesi 
Eureka ha avuto il tem po di 
cambiare moltissimo. All’inizio 
era stato  pensato come una 
agenzia, una grande struttura. 
Invece M itterrand ha chiesto una 
“grandissima elasticità’ ” , evitan­
do ogni “ eccesso burocratico” . 
L’accento si sposta dalla volontà’ 
politica dei governi all’intrapren­
denza delle imprese, dalla ricerca 
(sulla quale ha sempre puntato , 
con molti ottim i risultati, la 
C om unità’ europea), alla produ­
zione e al mercato. Dal ruolo di

come l’occasione migliore per 
passare alla storia con una im­
magine unica: quella del leader 
che non soltanto aveva prem uto al 
massimo l’acceleratore del riarmo, 
ma era stato  in grado di negoziare 
con l’Urss una distensione basata 
sull’accresciuta superiorità’ ameri­
cana.

L ’invito di Reagan non fu 
accolto ma neanche respinto dal 
segretario del Pcus. All’inizio si 
parlo’ di un possibile incontro, in 
occasione delle cerimonie che nel 
prossimo autunno si svolgeranno 
a New York per celebrare il 
40esim o anniversario della fonda­
zione delle Nazioni Unite.

Poi, gli occhi com inciarono 
a volgersi verso Ginevra, dove nel 
frattem po erano ripresi i negoziati 
bilaterali sul disarmo. Se questi col­
loqui avessero ro tto  il ghiaccio che 
aveva congelato irapporti Est-Ovest 
dopo l’installazione degli euromis­
sili, il vertice sarebbe sta to  possi­
bile. La maggioranza degli osserva­
tori escludeva, infatti, che 0 
vertice dovesse dare l’avvio al 
disgelo. T u tti pensavano che ne 
poteva essere una tappa, sia pure 
clamorosa e fornita di quella sug­
gestione che tu tti i precedenti 
incontri tra i capi dei due stati 
avevano avuto, anche se poi i ri­
sultati concreti erano stati scarsi 
o poco duraturi.

Ma a Ginevra, come si sa, 
le posizioni non si sono sbloc­
cate. L ’insistenza degli Stati Uniti 
sul progetto  delle “guerre stellari” 
che allarga la corsa nucleare 
allo spazio ha im pedito ogni 
progresso sugli altri due punti 
della trattativa (missili intercon­
tinentali ed euromissili). Come 
mai, allora, i due grandi hanno

regista, cui sembrava destinata la 
prim a volta che si parlo’ di Eureka, 
la Cee passa a quello di procac- 
ciatrice d ’affari. Nel suo inter­
vento, Delors ha detto  che il 
prim o contributo  che la C om unità’ 
può ’ dare ad Eureka e ’ quello 
di aprire ai suoi p rodotti un 
“Grande M ercato” , definendo stan­
dard e norme, stim olando la 
dom anda pubblica.

E l'Italia, con quale posizione 
e’ andata all’incontro  parigino? 
A ndreotti non parla di posizione 
m a di “sp irito” , e lo esprime cosi’: 
“Bisognava passare dalle lam enta­
zioni sul divario tecnologico della 
Europa rispetto  al G iappone ed a- 
gli S tati Uniti ad una politica atti­
va di collaborazione nella ricerca. 
11 m erito di M itterrand e ’ stato  di

deciso com unque di incontrarsi? 
Le valutazioni e le precisazioni 
che circolano a Washington servo­
no a farci com prendere la portata  
dell’incontro.

Innanzitu tto , esso si svolgerà’ 
in territorio  neutrale. Il che 
significa che Gorbaciov ha rifiuta­
to  di incontrare Reagan nel 
territorio  degli Stati Uniti. In 
secondo luogo, non dovrebbe 
essere considerato un vero e 
proprio vertice, cioè’ una catena 
di colloqui bilaterali tra due 
delegazioni numerose e con una 
grossa agenda. Si tratterebbe, 
p iu ttosto , di una serie di incontri,

aver ro tto  gli indugi delle in­
certezze com unitarie e proposto 
di dar vita a concrete associazioni 
di ricerca nei settori di punta. 
L’Italia ha aderito sub ito” .

“Non mi pare utile” , ha 
proseguito A ndreotti, “ sciupare il 
tem po in sterili e m alposte con­
siderazioni com parative tra l’Eu- 
reka nella C om unità’ tecnologica 
europea quando questa prenderà’ 
vita” (ma da Roma Palazzo 
Chigi precisava com unque che 
l’analisi del problem a di una 
partecipazione italiana alla Sdi e’ 
tu tto ra  in corso). Come dire 
che il treno ora e’ partito , sta alla 
Com unità’ raggiungerlo. Resta la 
bizzarria che i governi p iù’ en­
tusiasti di Eureka (come la 
Francia, la Germania federale, la 
stessa Italia) sono anche illustri 
membri della Cee.

Quando M itterrand inizio’ a 
parlare di Eureka incontro’ sul 
m om ento p iù ’ diffidenze che con­
sensi. I jo v e m i non volevano 
lanciarsi in un ’impresa che suo­
nava com e un ’alternativa radicale 
all’iniziativa di difesa strategica 
(la Francia resta l’unico alleato 
europeo di prim o piano che ha 
sempre detto  seccamente “n o ” 
alle “guerre stellari” ). Ora il 
riferim ento alla Sdi e ’ passato in 
sordina. Eureka pensa ad impieghi 
civili e non m ilitari: anche se le 
tecnologie restano le stesse, sos­
tengono certi esperti, la diversa 
destinazione differenzia m olto sen­
sibilmente gli investim enti e l’o­
rientam ento della ricerca.

Svezzare il neonato che ha vi­
sto la luce ieri resta un com pito 
m olto arduo. I ministri avevano 
a disposizione appena mezza gior­
nata (una seconda riunione e ’ 
in programma in Germania entro  
la fine dell’anno); i lavori sono 
proseguiti oltre la m ezzanotte e a 
partire dal tardo pomeriggio le 
inform azioni che trapelavano sulla 
discussione in corso erano sempre 
più’ avare. Nessuno da’ niente 
per niente: molti m etteranno
fondi a disposizione di Eureka, ma 
tu tti hanno da difendere e favorire 
quanto possono le proprie in­
dustrie nazionali. I particolarismi 
che da anni bloccano la C om unità’ 
europea rischiano di im pantanare 
anche i pionieri della “ rinascita 
tecnologica” del Vecchio Con­
tinente.

per una reciproca conoscenza, al 
fine di m ettere a fuoco le questio­
ni che successivamente dovreb­
bero essere definita dai rispettivi 
m inistri degli Esteri e dalle rispet­
tive ambasciate. L ’incontro, pero ’ 
non avverrà’ neanche nella sede 
dell’Onu e quindi non avra’ 
un carattere m eram ente occasio­
nale. I due grandi, realisticamente, 
prendono a tto  della spinosità’ 
dei rapporti che in tercorrono 
tra Washington e Mosca e in­
tendono affrontare il tem a in un 
faccia a faccia. A contribuire 
alla svolta deve essere inter­
venuta u n ’altra considerazione: la 
Casa Bianca ha preso a tto  che 
Gorbaciov e’ destinato a governare 
l ’Urss per un tem po sufficiente­
mente lungo e a consolidare il 
proprio potere al vertice del 
Pcus. I m ovim enti avvenuti nell’u f­
ficio politico, nella segreteria (e 
ora anche al m inistero degli 
Esteri) lo confermano. Meglio 
dunque andare a vedere da vicino 
con chi Washington deve trattare.

Incontro Gorbaciov -  Reagan
Dopo / risultati  inconc ludent i  del secondo g iro  delle trattative a Ginevra, il 
meeting lascia sperare in una svolta importante nei rapport i  Est — Ovest.
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The Italian Communist P arty’s contribution to Western communist parties 
meeting prom oted by thè French Communist s

The European Way We Propose
The new problems facing thè left. Necessity to f ind  
com m on poin ts  o f  reference and com m on action between  
a l l  E u r o p e a n  p r o g r e s s i v e  fo rc e s .  T e c h n o lo g i c a l  
innovation and scienti f ic  research can be channelled  
towards a new socia l and economie development.

by Gerardo Chiaromonte
“Rinascita” 22 - 6 - 1985

IN ITALY tHe econom ie and soc­
ial situation stili causes great con- 
cem  even in thè presence o f wide- 
spread entrepreneurial vitality and 
a persistently highlevel of lifestyle 
and consum ption for thè majority 
of thè population.

There has been no  overall im- 
provem ent in spite o f thè 4% de- 
crease in 1984 (which lowered 
thè annual inflation rate to  10.8%) 
and in spite o f a 2.6% increase in 
thè Gross National Product(GNP).

Inflation itself has no t decreas- 
ed in more than six m onths.

The State financial accounts 
are increasingly unbalanced and in 
thè last few m onths expenditure 
seems to  be out o f control. The 
deficit in thè balance of trade in 
thè first quarter o f 1985 is doublé 
com pared to  thè same period last 
year.

The Italian financial position 
excluding gold reserves, at thè end 
o f 1984, was negative to  thè tune 
of 23.5 billion dollars. The ongo- 
ing process of technological inno­
vation has been utilized mainly 
to  decrease thè employed work- 
force.

The num ber of unem ployedhas 
reached thè figure of 2,400,000 
(1984 figures), half o f which are 
young people looking for their first 
job.

The Italian govem m ent too , in 
order to  overcome econom ie diffi- 
culties, has followed a policy of 
com pression of salaries and a de­
crease in social welfare expendit­
ure. The reai value of wages has de- 
creased by 0.7% in 1984.

The Italian Em ployers’ Asso- 
ciation, (Confindustria) is pressing 
to  have a free hand in thè process 
of restructuring and has been aim- 
ing for sometim e now to divide 
and defeat thè thè union move- 
m ept.

The structural problem s o f thè 
Italian econom y have no t been 
faced; particularly those o f indu­
striai plant and equipm ent and 
those of thè technological con ten t 
of its produets. Our struggle in 
these years has had to  face first of 
all thè attack on living standards 
and thè social achievements o f thè 
workers. We have been forced on 
thè defensive, we have no t been 
able to  take thè initiative and to  
develop thè fight for a new eco­
nom ie and social policy. The 
hardest battle had to  be conducted 
to  defend workers’ wages against 
govem m ent decisions to  freeze 
indexation; a long parliam entary 
battle as well as a mass one, ex- 
pressed partly in thè referendum  
we prom oted to  abrogate thè un- 
ju st and arbitary decree of Febru- 
ary 1984; we did n o t prevail bu t 
47% of voters supported our po ­
sition.

We m ust also po in t out tha t thè 
Italian Labour m ovem ent is pre- 
sently undergoing a serious crisis 
affecting its un ity  and its capacity 
to  represent all workers.

OUR DIFFICULTIES

The difficult economie and so­
cial situation is certainly among thè 
causes of our problem s and of thè 
unsatisfactory results o f thè re- 
gional and adm inistrative elections 
o f 12th May 1985. Such results 
represent a clear failure of thè 
party  even though our strength re­
ni ains at about 30% of thè electo- 
rate. We have already started a 
serious discussion to  identify our 
politicai and organisational mis- 
takes and lim itations in order to  
overcome them.

The construction of a process 
for a dem ocratic alternative in 
Italy demands an effort o f parti- 
cular intensity and breadth: lead- 
ing to  a precise definition of plat- 
form s and programs, capable oi 
attracting mass movements and of 
presenting elements o f consensus 
among left and dem ocratic forces.

The construction of a broad 
system o f alliances does no t mean 
setting up social alliances against 
politicai ones. Our experience tells 
us th a t such processes can and 
m ust move forward together, i.e. 
bo th  at grass-root and at party 
and trade union levels, in a frame- 
work of an incessant battle of 
ideas tending to  assert in new and 
concrete term s thè values of poli­
ticai dem ocracy, of participation 
and o f thè freedom and justice of 
socialism. We must strive to  
give valid answers, within demo­
cracy to  thè present phenom ena 
of crisis and transform ations in 
order to  set in m otion a new kind 
o f econom ie and social develop­
ment.

We believe tha t thè workers and 
thè w orking class are strongly in- 
terested in thè fight against in­
flation and tha t a new economie 
policy cannot : more national and 
in tem ational constraints which 
condition thè cevelopm ent of each 
of our countries. Our proposals 
would lack credibility if  they did 
not take such constraints into 
account, and if they did not find 
ways and means of overcoming 
them.

We believe also that thè prob­
lems of labour costs and of work- 
force m obility do exist and must 
be confronted  in thè right way. It 
seems to  us tha t thè basic lever is 
stili th a t o f a dem ocratic program 
tending to  a new development,able 
to  bring about thè strengthening 
and growth of thè productive base 
and at thè same tim e thè conquest 
of a different and higher quality 
of life and of w ork,together with 
an extension of dem ocracy and 
participation.

It seems evident th a t thè com­
munist parties and thè left forces 
of Western Europe are facing to- 
day com pletely new problems, 
which dem and new answers and

to tally  new  proposals. The object- 
ive faets are know n: increasing un- 
em ploym ent, colossal restructuring 
of productive processes in thè cap- 
italist world, contradictions being 
created by technological and scien­
tific development in thè composi- 
tion  and structure of thè working 
class, thè emergence o f new strata 
and new professions, thè onset of 
new needs and movements, in par- 
ticular among thè young gener- 
ations and women, and new forms 
o f  poverty and marginalization.

COMPARISON OF OPINIONS

There are serious difficulties in 
presenting in adequate term s and 
with credible proposals thè prob­
lems of thè relationship between 
innovation and em ploym ent and 
between industriai development 
and envirom ental p rotection , new 
priorities in consum ption even 
among thè working masses and 
finally, thè relationship between 
disarmament (nuclear in particular)

and security.
F urther we cannot fail to  realize 

tha t thè neo-conservative offens­
ive originating in thè USA, has 
caught on in broad sections of 
thè population o f  our countries 
and finds expression in certain 
ideological param eters and behav- 
iour pattem s which at times are 
assumed as ideal values: exasper- 
ated individualism, aggressive and 
unscrupulous com petition, consu- 
merism as an end in itself. This is 
due to  m any reasons, among which 
there are elements of disillusion 
and rejection arising from certain 
aspeets o f reality in thè Eastem 
European socialist countries and 
from thè structural crisis o f thè 
“Welfare S ta te” of social dem o­
cracy in thè West which is partly 
o u r own achievement. This makes 
ever more difficult our battle in 
Western Europe.

One o f thè m ost serious pro- 
blems we m ust consider is thè re­
lationship between thè ideas, cul­
ture and history o f  our m ovement 
and of thè European left, on thè 
one hand, and thè tendencies, as- 
pirations and concrete orientations 
o f a large part o f thè younger gen­
eration. There is, then, an obvious 
need to  relaunch politicai, cultural 
and ideological struggle for a dem­
ocratic and socialist transform ation 
in this part of thè world. Pattem s 
o f behaviour, and values th a t arise 
from  thè capitalist System, exasper- 
ated by thè aggressive upsurge of 
neo-conservatism, introduce in our 
societies an ever increasing degree 
o f social and civil regression. But 
there is something else. Should thè 
ideological influence dominating 
today in thè United States and thè 
pow er o f thè leading capitalist 
groups increase | together w ith an 
increase of nationalistic tensions 
and divisions^ Western Europe 
might risk a dram atic decline on 
thè world scene.

Only a dem ocratic and social­
ist transform ation and thè un ity  o f 
thè European progressive forces 
can stop and revert such a decline. 
This is thè way forward, we believe, 
in  this part o f thè world, towards 
socialism and towards thè asser- 
tion o f  its values. It is n o t a task 
w ecom m unistscan carry out alone. 
I t is no t even a task th a t can be 
carried ou t by thè working class.

THE INNOVATION ISSUE

Allow me at this point to  under- 
score some points that seem cen­
trai to  us and about which we think 
there is an urgent need for a ser­
ious and frank discussion. The first 
po in t concem s our policy and at- 
titude to  technological innovation. 
We believe th a t innovation can be 
thè basic lever for a qualitative 
transform ation and broadening of 
thè productive apparatus. But a 
weak and slow process o f innova­
tion, directed only to  save work 
and to  restructure what already

exists, only createsunem ploym ent. 
It is therefore necessary for thè in­
novative process to  take place 
within thè so called traditional sec- 
tors bu t, at thè same tim e in  thè 
developm ent o f new activities and 
Services; in such a way as to  widen 
thè productive basis while creating 
new forms of social and organizat- 
ional life and in this way create 
new opportunities for work and 
new jobs. Innovation may favour 
an increase in em ploym ent if it 
adopts a generai character, th a t is 
if  it becomes thè axis o f a new 
economie and social policy direct­
ed towards thè development of 
thè full potential o f all productive 
forces.

In o ther words, innovation be­
comes, in our politicai definition, 
an object of struggle, a dem and of 
thè labour movement, thè condi­
tion to  open thè way to  a new kind 
o f economie and social develop­
m ent. Hence we are aware of thè 
fact th a t thè process o f innovation 
may have tw o different outeom es: 
on thè one hand effective econo­
mie, social and civil progress, thè 
widening o f democracy and parti­
cipation, or on thè o ther hand a li- 
m ited and unilateral application 
of new technologies, thè assertion 
of authoritarian and technocratic 
power, a further fragm entation of 
society, and a frightening increase 
in thè phenom ena o f  isolation and 
alienation.

It is in this context that we 
m ust insist on thè question o f new 
industriai relations, new forms of 
worker and trade union partici­
pation in thè productive process 
and in thè very process o f accum- 
ulation. In short, we must insist 
on thè creation o f a new system 
of guarantees and rights for thè 
workers. To remain within thè fra- 
mework of thè existing productive 
basis and thè existing system of 
workers’ rights is o f no  use. Nor

can we defend each job and each 
o f thè guarantees already achieved 
b u t obsolete. Should we do so, we 
would vote thè w orkers’ movem ent 
in to  isolation m aking it go from 
defeat to  defeat. We m ust instead 
defend, and fight to  raise, thè total 
levels o f em ploym ent.

The struggle for innovation 
cannot be separated from tha t o f 
thè m ore comprehensive one for 
dem ocratic planning, for a new 
economie and industriai policy, 
for structural reform s and for thè 
developm ent o f democracy.

PROTECTIONISTIC CLOSURES

And here is thè second point of- 
discussion. It seems unthinkable 
th a t each European country would 
be able to  face thè challenge of in­
novation alone. No Western Euro­
pean country  would be able to  do 
it by itself. And neitheris a protec- 
tionistic closure of one’s own 
boundaries acceptable. The Italian 
Com m unist Party is com m itted, in

this framework, to  overcoming thè 
present EEC crisis, is com m itted 
to  thè advancement o f thè Euro­
pean m onetary system and to  thè 
process o f  European politicai and 
econom ie integration, as approved 
by thè Strasburg Parliament.

To challenge thè conservative 
classes and thè European reactio- 
naries on these grounds, seems to  
us thè only way for thè forces of 
progress to  assert themselves as 
hcgemonic and leading forces.

The advancement o f a process 
o f econom ie and politicai integra­
tion  of Western Europe can be of 
great im portance for thè construc­
tion  of a new in tem ational econo­
mie order and for new relations 
w ith developing countries, but 
also for thè im provem ent o f East- 
West relations towards detente and 
peaceful coexistence.

The recently advanced Soviet 
and Polish fresh proposals for new 
relations between EEC and 
COMECON seem im portan t on 
this score. One o f thè major point 
o f our action for an effective au- 
tonom y o f Western Europe conc­
em s technological and scientific 
research. F or this reason we have 
welcomed thè French govem ment 
initiative nam ed “Eureka Project” . 
We do n o t espouse all of its as­
peets. It could, nevertheless, re­
present a European alternative to  
thè US project o f strategie defen- 
ce and could bring to  a coopera- 
tion  within thè EEC, between We­
stern European countries in thè 
scientific-technological area.

We also m aintain th a t coordi- 
nated action on a European le- 
vel is indispensable in  facing un- 
em ploym ent o f thè young and 
other criticai issues, including 
thè admission of Spain and Por- 

tugal to thè EEC, which we support.
We finally maintain tha t it is 

indispensable to  work more clo- 
sely through coordinated action 
between European unions on is­
sues such as working hours, thè 
labour m arket and labour m obi­
lity , industriai relations and eco­
nomie dem ocracy (including thè 
question of accum ulation).

The steps carried out so far for 
an effective coordination of Euro­
pean unions seem to  us to tally  in- 

sufficient, and ,w hat’s more, mark- 
ed by discrimination tow ards im­
portan t union organisations o f cer­
tain countries.

We consider ourselves com m it­
ted to  overcome such heavy con­
straints and to  advance a process 
o f effective unity  o f action by all 
European unions.

DIFFERENCES OF OPINION

These are thè questions we 
wanted to  discuss at this meeting. 
I know  there are between us diver- 
ging opinions, purposes and inten- 
tions.

L et’s discuss them openly and 
seriously. They are new and diffi­
cult problems and there are no 
tex ts that could supply us with in- 
dications and recipes. But this de- 
bate m ust not remain among our­
selves. There is a politicai and cul­
tural unease today in  all o f thè Eu­
ropean left. We do n o t like thè 
way in  which thè Socialist Party 
govems in Italy today with thè 
Christian Democrats. In o ther co­
untries there is criticism and reser- 
vations about thè govem m ent ac- 
tions of Socialist parties.

We insist however on thè need 
to  find points o f agreement among 
all progressive forces. We cannot 
ignore thè current criticai debate 
within socialist, social-democratic 
and progressive forces o f Christian 
inspiration. Hence we need to  con­
sider this very m eeting as a mo­
m ent in thè debate and thè think- 
ing to  be carried on in thè broad- 
er areas of thè left and of thè Eu­
ropean progressive forces on pro­
blems that are, as we have said 
earlier, new and yet to  be confron­
ted.

Translation by 
Renata Reas
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DONNA DONNA DONNA
Oltre millesettecento delegate di 159 paesi per il bilancio di un decennio

Donne di tutto il mondo a Nairobi
SI SONO recentem ente conclusi a 
Nairobi (Kenya) la conferenza 
mondiale e il Forum  intem aziona­
le della donna, organizzati dalle 
Nazioni Unite a chiusura del de­
cennio dedicato alla donna (vedi 
Nuovo Paese, giugno ‘85).

Al Forum  hanno partecipato 
ben dodicimila donne di tu tto  il 
m ondo, rappresentanti di associa­
zioni, organizzazioni non governa­
tive e di sindacati, che per dieci 
giorni hanno discusso Uberamente 
in ben mille seminari sui tem i “U- 
guaghanza, sviluppo, pace” . Il F o ­
rum e’ stato  senz’altro la parte p iù’ 
viva e interessante dell’incontro di 
Nairobi; anche se ha visto dei m o­
m enti di tensione fra le donne isra­
eliane e palestinesi, irachene e ira­
niane, e’ stato  uno  scambio fru t­
tuoso di esperienze fra donne pro­
venienti da paesi diversissimi. Uno 
dei m om enti p iù ’ significativi del 
Forum  e’ sta to  il discorso di Ange­
la Davis, da dieci anni m ilitante ne­
gra, appartenente al gruppo “ Coa­
lizione di donne americane per 
N airobi” e presidente della “Al­
leanza nazionale contro  la repres­
sione politica e razzista” . Angela 
ha afferm ato che “per lo ttare per 
l ’uguaglianza delle donne, dobbia­
m o riconoscere che noi donne sia- 

fcmo si’ oppresse come donne, ma 
'c h e  siamo anche oppresse a causa 
delle nostre origini nazionali, di 
razza e di classe” . Con queste pa­
role e’ stato  in un  certo m odo rias­
sunto il filo del discorso del Fo­
rum , che ha m ostrato chiaramente 
come la ribellione delle donne ab­
bia ormai raggiunto non soltanto i 
paesi poveri, ma, ben più’ im por­
tan te, le donne povere di quei pa­
esi, presenti a Nairobi in num ero 
enorme (rappresentavano oltre me­
ta ’ delle delegate fra Forum  e 
Conferenza ufficiale).

Alcuni gruppi che hanno preso 
parte al Forum , come il già’ citato

“Coalizione di donne americane 
per N airobi” e un  gruppo chiama­
to  “Campagna per lo  stipendio al­
le casalinghe” sono stati partico­
larm ente attivi all’apertura della 
Conferenza ufficiale con petizio­
ni e dichiarazioni alla stam pa per 
cercare di influenzare le rappre­
sentanti governative e far si’ che 
le loro richieste fossero incluse nel 
docum ento finale. O biettivo in 
parte raggiunto, dato che il para­
grafo 120 delle risoluzioni finali 
afferm a che “bisognerebbe ricono­
scere il lavoro, sia renum erato che 
non, delle donne in  tu tti gli aspet­
ti della società’ (...) Si devono 
prendere misure concrete per 
quantificare il con tributo  delle 
donne alla produzione agricola e

alim entare, alla riproduzione e al­
le attiv ità’ dom estiche.”

In  confronto al Forum , ben 
p iù ’ burocratica e formale e’ stata 
la Conferenza ufficiale, apertasi 
una settim ana dopo (15 luglio), a 
cui hanno partecipato 159 paesi 
con m illesettecento delegate. An­
che alla Conferenza ci sono stati 
dei m om enti di tensione: le dele­
gate dei paesi arabi hanno lasciato 
la sala al m om ento del discorso 
della delegazione israeliana; il di­
ba ttito  e’ diventato particolarm en­
te acceso quando si e ’ parlato  di 
apartheid, terrorism o e la questio­
ne palestinese.

Il docum ento finale, chiam ato 
‘D ocum ento di strategie per il fu­

tu ro ” (Forward Looking Strate-

Sondaggio sulla famiglia italiana

Natalità: la curva è in discesa
k li u ltim i venti anni sono stati 

«  per l ’ Italia anni di grande tra- 
sformazione del com porta­

mento demografico: il numero di na­
ti vivi è aumentato progressivamen­
te nella prima metà degli anni '60 ar 
rivando a 1 m ilione e 16 m ila nel 
1964, negli anni successivi invece la 
tendenza si è invertita e le nascite 
sono dim inuite, fino ad arrivare a 
600 mila nel 1983: c iò  ha s ign ifica to, 
in term ini di numero medio d i fig li 
per donna, passare da 2,6 a 1,5. Da 
questo punto di vista la situazione 
italiana è del tu tto  s im ile a quella 
degli altri paesi sviluppati, che han­
no avuto una sorprendente un ifor 
m ità di andamento della fecondità, 
partendo da una situazione che era 
invece m olto d iversificata agii inizi 
degli anni '60.
Un altro andamento che accomuna i 
paesi sviluppati in questi u ltim i anni 
è quello che riguarda il matrimonio, 
che è diventato dappertutto meno 
frequente. La disaffezione dal m atri­
monio si misura in Italia con una d if­
ferenza di circa 100 m ila m atrim oni 
in meno oggi, in confronto alla pri­
ma metà degli anni '60, che co rri­
sponde a una probabilità di sposar­
si pari a poco più del 75%. Negli al­
tri paesi europei il mutamento è sta­
to ancora più radicale perché la pro­
babilità di sposarsi è scesa al di so t­
to del 70% nella maggior parte di 
essi e addirittura al di sotto del 50% 
in Svezia e in Danimarca.
La dim inuzione della nuzialità è s i­
curamente legata, o ltre alle d if f i­
coltà di trovare lavoro e casa incon­
trate dalle generazioni che si a ffac­
ciano in questi anni a ll’età adulta, 
anche a ll’atfermarsi di un modo d i­
verso di fare coppia e fam iglia: ciò 
si può dedurre dal fa tto  che la per­
centuale di nati illeg ittim i è aumen­
tata notevolmente ed è arrivata al 
30-40% di tu tte  le nascite in Svezia 
e Danimarca e al 10-20% nella mag­
g ior parte degli a ltri paesi.

In Italia però la ragione principale 
della dim inuzione della nuzialità 
sembra legata al primo tipo di cause 
p iu ttosto  che al secondo, dato che 
la percentuale di nascite illeg ittim e, 
anche se è più o meno raddoppiata 
nel periodo in esame, arriva appena 
al 5%, mostrando quindi che la ten­
denza a fare fam iglia al di fuori dalie 
regole stab ilite  dalle leggi è ancora 
una cosa che riguarda una m inoran­
za di persone.
Che alla fam iglia e alla coppia ven­
ga a ttribu ito  più valore in ita lia r i­
spetto a quanto avviene in altri pae­
si sviluppati, è dim ostrato anche dal 
fatto che, a distanza di diversi anni 
dall'in troduzione del divorzio nel 
nostro ordinamento legislativo, i 
tassi di divorzialità ita liani, in feriori 
al 5%, non hanno nulla a che vedere 
con quelli degli altri paesi, tu tti su­
periori al 20% e persino intorno ai 
40% in alcuni paesi come la Svezia, 
la Danimarca e la Gran Bretagna.
Il fa tto  che la dim inuzione della fe­
condità tocchi con pari in tensità 
tu tti i paesi sviluppati, mentre lo 
stesso non si può affermare per 
quello che riguarda i comportamen­
ti attinenti al m atrim onio e a! divor­
zio, induce a cercare in a ltri fattori 
le cause comuni che possono aver 
m odificato l'atteggiam ento delle 
coppie nei confronti della procrea­
zione.
Gli anni '70 sono stati gli anni deiìa 
rivoluzione contraccettiva: in Italia 
la liberalizzazione della propaganda 
e della vendita degli anticoncezio­
nali nel 1971, con l'abolizione 
dell'art. 553 del codice penale, e 
l ’istituzione dei consultori fam iliari 
nel 1975, avrebbero dovuto consen­
tire  alla popolazione di ottenere con 
metodi moderni ciò che fino ad allo­
ra aveva ottenuto con metodi trad i­
zionali. La legalizzazione d e ll’in ter­
ruzione volontaria della gravidanza 
nel 1978 doveva consentire l ’aboli­
zione d e ll’aborto clandestino. Solo

la sterilizzazione è rimasta ancora il­
legale.
Quale può essere stata l'in fluenza 
di questi provvedimenti legislativ i 
sulla fecondità? Il m odello di con­
traccezione delle coppie italiane è 
tutto ra condizionato pesantemente 
dal passato: ancora, nel 1979, il me­
todo di con tro llo  delle nascite usato 
di più era il co ito  in terro tto  e l'uso 
dei metodi moderni (pillola, spirale 
e sterilizzazione) era poco frequente 
rispetto ad altri paesi sviluppati.
Si può pensare che una situazione 
di questo genere favorisca l ’aborto: 
in e ffe tti il numero di aborti legali 
supera di poco le 200 m ila unità ed è 
stato in aumento fino  al 1982, d im i­
nuendo un poco nel 1983.
È molto probabile che l'aum ento del 
numero di aborti procurati sia stato 
il risu ltato di una applicazione della 
legge di anno in anno più estesa e 
più uniforme sul te rrito rio  naziona­
le, e quindi di un assorbimento sem­
pre maggiore d e ll’aborto clandesti­
no, dì cui ignoriamo la consistenza; 
c iò è confermato dal fa tto  che men­
tre gli aborti sono in dim inuzione 
nel centro-nord, continuano ad au­
mentare nelle regioni del sud, nelle 
quali l'obiezione di coscienza è sta­
la più estesa e i servizi sono stati at-, 
tuati con maggiori d iffico ltà .

Che la situazione italiana sia arre­
trata dal punto di vista de lla con ­
traccezione è indubbio, ma che sia 
questa la causa della elevata aborti- 
vità è invece m olto dubbio, poiché 
l'esperienza degli a ltri paesi europei 
mostra che i m odelli di com porta­
mento contraccettivo più avanzati 
convivono con tassi di abortiv ità  an­
che più elevati di quelli ita liani, m o­
strando che la contraccezione m o­
derna non solo non elim ina l ’aborto, 
ma spesso non ne riduce l ’in tensità. 
D’altra parte, se la liberalizzazione 
della contraccezione e d e ll’aborto 
avessero avuto un ruolo nella d im i­

nuzione della fecondità, lo avrebbe­
ro avuto solo perché andavano in ­
contro alla volontà delle coppie di 
non avere fig li, non certo perché (a 
provocavano.
Se si vogliono ceni re le ragioni delia 
dim inuzione della fecondità occorre 
cercarle in a ltri tip i di cambiamenti: 
l'in fluenza della situazione econo­
mica sul desiderio di mettere al 
mondo un fig lio , specie se si tratta 
di un secondo o terzo fig lio , è evi­
dente (la necessità per la donna di 
contribu ire al b ilancio fam iliare col 
suo lavoro extradom estico, la mag­
giore d iffico ltà  di raggiungere il l i­
vello di consum i a cui si aspira, so­
no alcune conseguenze delle attuali 
condizioni econom iche che posso­
no sfavorire la fecondità); il cambia­
mento della condizione fem m inile 
ha avuto certamente la sua in fluen­
za: le generazioni che sono arrivate 
all'età riproduttiva negli anni '70 so­
no quelle che hanno usufru ito  
deH’allungam ento d e il’obbligo sco ­
lastico fino  ai 14 anni, e tre anni in 
più di istruzione han sign ifica to 
m olto per le donne, d iscrim inate r i­
spetto agli uomini, da questo punto 
di vista; inoltre, tanti anni di batta­
glie per i d ir itti delle donne hanno 
certo m odificato l ’importanza del 
ruolo b io logico e del ruolo sociale 
nel loro b ilancio personale; ma una 
dim inuzione di fecondità cosi in ten­
sa come quella di questi anni deve 
anche far rifle ttere, più in generale, 
sul valore dato al bambino nella so­
cietà, che traspare dal modo in cui 
viene progettata la sua vita (la casa, 
l ’asilo, la scuola, il tempo libero, i 
consumi), al di là delle dichiarazioni 
fermali, e sulle prospettive de lla so­
cietà, in term ini di sopravvivenza, di 
qualità della vita, di valori proposti.

(A cura di Antonella Pinnelli, 
“Donne e Politica”, 
maggio-giugno ‘85)

gies), contiene p iù’ di 300 propo­
ste per migliorare la condizione 
delle donne fino all’anno 2000, ed 
e’ stato  approvato dopo ben due 
giomi di animate discussioni e una 
riunione finale di 17 ore e mezzo. 
Uno degli ostacoli da superare per 
l ’approvazione finale e’ sta to  un  
paragrafo contenente la parola 
“ sionism o” , a cui si opponeva la 
delegazione americana, guidata da 
Maureen Reagan, figlia del presi­
dente americano. Il paragrafo e’ 
stato  approvato solo quando il ter­
mine “ sionism o”e’ stato  sostitui­
to  da “ altre form e di razzism o” , 
aggirando cosi’ l ’opposizione ame­
ricana.

La delegazione australiana e’ 
sta ta m olto criticata per essersi

astenuta dal votare sul paragrafo 
sull’apartheid e per aver votato  
contro  la risoluzione 307 che af­
ferm a che “le donne e i bam bini 
palestinesi sono stati privati della 
terra dei loro antenati e del loro 
d iritto  inalienabile di ritornare in 
patria” . La senatrice Pat Giles, 
leader della delegazione australia­
na, si e’ giustificata afferm ando 
che l’astensione non  significa cer­
to  l ’approvazione del sistema di a- 
partheid, m a che le risoluzioni non 
sono state accettate perche’ conte­
nen ti dei term ini altam ente contro­
versi; non ha pero’ specificato di 
quali term ini si trattasse.

Dal canto suo, la  delegazione a- 
m ericana ha votato  contro il para­
grafo 306, contenente una richie­
sta di sanzioni econom iche e diplo­
m atiche contro  il SudAfrica; ha 
anche vo ta to  con tro  le risoluzioni 
sull’apartheid e sulla Palestina.

N onostante queste posizioni di 
dissenso, il docum ento finale con 
oltre 300 proposte (fra cui alcune 
m olto progressiste) e’ sta to  appro­
vato aU’unanim ita’. Si tra tta  di 
una serie di raccom andazioni ai 
governi che riflettono le lo tte  di 
milioni di donne, specialmente nei 
paesi cosiddetti “sottosviluppati” .- 
Mancano pero’ dei suggerimenti 
concreti sui meccanismi che i go­
verni possono m ettere in a tto  per 
im plem entare queste proposte e 
quindi realm ente migliorare la 
condizione della donna.

NUOVO VACCINO 

ANTICONCEZIONALE

SYDNEY, 16 luglio — Un vaccino 
anticoncezionale che p u ò ’ m odi­
ficare radicalm ente la crescita 
della popolazione nei paesi in  via 
di sviluppo viene ora provato 
per la prim a volta su donne 
presso il cen tro  medico “ Flinders” 
di Adelaide (Sud Australia). Il 
centro  e’ sta to  scelto dall’or­
ganizzazione mondiale della sanità’ 
per verificare l ’efficacia e gli 
effetti del nuovo vaccino, che 
offrirebbe protezione dalla gravi­
danza per 18 mesi con una sola 
iniezione.

Nel dam e l ’annuncio un  porta­
voce del centro “ Flinders” ha 
detto  che se i test avviati su un 
gruppo di volontarie avranno 
successo, il vaccino “ sara’ il primo 
grande progresso in m ateria di 
contraccezione sin dall’invenzione 
della pillola” . L ’efficiacia del 
vaccino e’ stata provata su animali 
negli S tati U niti e gli esperim enti 
al centro “ Flinders” sono stati 
specificamente approvati dalle au­
to r ità ’ statunitensi e australiane.

SECONDA CONFERENZA 
SULLA SANITÀ’ 
E LA DONNA

D AL 4 al 7 settem bre si terra’ ad 
Adelaide (S.A ) la seconda Confe­
renza sul tema: La salute della 
donna in una società’ che cambia. 
La prima conferenza si tenne a 
Brisbane, nel 1975, per celebrare 
l ’anno internazionale della donna.

Gli obiettivi di questa Confe­
renza sono di dare a tu tte  le don­
ne della co llettiv ità’l ’opportun ità ’ 
dì discutere sul tema della donna e 
la salute, di analizzare l ’attuale si­
stem a sanitario riguardo ai servizi 
per la donna, per determinarne la 
efficacia (o inèfficienza), di ri- 
capitolare i passi fa tti in questi 10  
anni con gli eventuali problem i e 
progressive di m ettere a pun to  gli 
obiettivi per il fu turo .

La conferenza e ’ aperta a tutti. 
Per informazioni, scrivere a:
Ms Joanne Wood, Taylor Convent- 
ions, GPO Box 2433, Adelaide, 
S.A . 5001.
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D all Italia il teatro delVIRAA

Fra teatro e danza
IL 29 LUGLIO scorso e ’ giunto a 
Melbourne dall'Italia il gruppo di 
teatro  IRAA per una tournee di 
spettacoli, conferenze ed incontri 
con gruppi teatrali locali che si 
terranno nelle tre maggiori c itta ’ 
australiane fino al 13 di ottobre.

Il teatro  dell’IRAA (Istitu to  di 
ricerca sull’arte dell’attore) fonda­
to a Roma nel 1978 dal genovese 
Renato Cuocolo, com prende oltre 
che allo stesso Cuocolo, Raffaella 
Rossellini, Massimo Ranieri, Simo- 
na M oretti ed Andrea Orsini. 
LTRAA e ’ uno dei gruppi italiani 
che, nell’am bito dei gruppi di tea­
tro  sperim entale e di ricerca, rap­
presenta meglio di altri u n ’atten ta 
ricerca verso nuovi terreni espres­
sivi dove e ’ difficile delineare il 
confine che separa il teatro  dalla 
danza.

Infatti l 'a ttiv ità’ di spettacoli 
svolta dal gruppo fino ad ora o- 
scilla indistintam ente tra i festi­

val di teatro  e le rassegne di dan­
za con lavori che si rifanno sia ad 
esperienze teatrali (Grotowski, 
Barba, Brook) sia ad esperienze di 
danza, sop rattu tto  orientale, ten­
dendo verso un genere i cui para­
m etri di riferim ento vanno da Bob 
Wilson a Pina Bausch a Meredith 
Monk.

Com e si e’ accennato all’inizio 
dell’articolo, il gruppo si in tratter­
rà’ nelle tre principali capitali au­
straliane: a M elbourne, fino al 25 
agosto l’IRAA terra’ una serie di 
“w orkshops” sul “lavoro dell’atto ­
re ed il linguaggio teatrale” al Vic- 
torian  College delle Arti.

Su questo stesso tem a il gruppo 
te rra ’ una serie di “ workshops” al- 
l’Universita’ del N.S.W. di Sydney, 
dal 2 al 6 settem bre. Mentre dal 3 
al 14 settem bre verrà’ presentato, 
al Seym our Centre della Sydney 
University, l’ultim o lavoro in tito­
lato  “ Atacam a” .

Al “Performance Space’’

Adios Cha Cha
S Y D N E Y  -S 'in tito la  “Adios Cha 
C ha" l ’ultim o spettacolo della 
compagnia di teatro “Sidetrack " 
che sara' presentato al "Perfor­
mance Space''. 199 Cleveland St.. 
Redfern, dal 30 agosto per quat­
tro settimane.

“Adios Cha Cha ”,ideato e scrit­
to daI direttore della compagnia e 
regista insieme ai nove attori e 
musicisti dello spettacolo, e ’s e n z ’ 
altro uno spettacolo che non la­
scia allo spettatore il tem po di di­
strarsi od annoiarsi, p e rc h e 'c 'e ’di 
tu tto : dalla commedia alla musica, 
dal dramma alla celebrazione della 
lotta armata com e unica via d ' 
uscita da una situazione di oppres­
sione e di povertà ' in cui si trova­
no le popolazioni del terzo m on­
do.

Racconta le vite e le lo tte  gior­
naliere degli abitanti di un piccolo 
villaggio ai confini della “civiltà ' " 
occidentale, dove lo sfru ttam ento  
e la negazione dei diritti umani an­
che più ’ semplici da parte delta 
borghesia locale hanno superato il 
lìm ite del tollerabile. I. 'arrivo di 
padre Pavlo, un prete “diverso ” 
perche ' non si schiera dalla parte 
del padrone della miniera, unica 
risorsa economica del villaggio, in­
nesca una serie di situazioni che 
poi portano la giovane Cha Cha a 
scegliere la via della rivoluzione.

Perche ' i popoli del terzo m on­

do scelgono la via della rivoluzio­
ne? Q ual'e’ il ruolo della chiesa, 
tradizionalmente schierata dallu 
parte degli oppressori in questi 
paesi, nei confronti dei cattolici e 
di quei preti che hanno fa tto  la 
scelta della rivoluzione? Due gros­
si interrogativi che susciteranno, 
specialmente il secondo, le reazio­
ni p iù 'disparate e contraddittorie, 
inevitabili ma degne di considera­
zione se si vuole capire cosa sta 
succedendo in quei paesi.

Malgrado le inevitabili riserve 
su alcune questioni politiche di 
fondo  e qualche appunto su alcu­
ne scene che magari si dilungano 
un p o ' troppo, tu tto  som m ato  
“Adios Cha C ha” e ’uno spettaco­
lo da non perdere. La scelta e l'e­
secuzione delle musiche e ' eccel­
lente e tu tti i com ponenti della 
compagnia “Side track '■' coinvolti 
nello spettacolo, dimostrano di sa­
per anche suonare e cantare oltre 
che a recitare bene.

Parte degli introiti degli spetta­
coli andra'al M ovimento popola­
re democratico cileno ” ed alla 
campagna “Tools fo r  Pcace ” per 
il Nicaragua.

Il costo dei biglietti e '  di $10, 
$5 per disoccupati, pensionati e 
studenti, $7  per gli iscritti ai sin­
dacati. Per informazioni e preno­
tazioni telefonare al 699 5091 o 
all 'agenzia Mitchells Bass.

Il 16 settem bre l’IRAA si tra­
sferirà’ ad Adelaide, dove dal 19 al 
21 settem bre verrà’ presentato lo 
spettacolo “ Atacam a” alla Flin- 
ders University e sempre nella 
stessa università’, dal 17 al 20 set­
tem bre verranno tenuti i “ work­
shops” sul “lavoro dell’attore ed 
il linguaggio teatrale.”

11 30 settem bre il gruppo ritor­
nerà’ a Melbourne dove presente­
rà’ “ Atacam a” al St. Martin Thea- 
tre, dal 9 al 13 o ttobre ; per il 15 
di o ttobre e ’ prevista la partenza 
dall’Australia.

In tu tte  e tre le c itta ’ australia­
ne, oltre ai già’ m enzionati “ work­
shops” ed allo spettacolo “ Ata­
cam a” , TIRA A terra’ diverse con­
ferenze sul “Teatro del rimosso” 
ed altri “ workshops” con gruppi 
teatrali e di danza che operano in 
Australia.

“ Atacam a” , scritto  e d iretto  
da Renato Cuocolo, con musiche 
originali di Raffaella Rossellini, 
prende il nome dal deserto di roc­
ce rosse Atacama, il più' grande 
deserto sudamericano fra Perù’, 
Bolivia e Cile, dove l ’IRAA aveva 
nel ‘82 svolto una serie di iniziati­
ve con il sostegno della Cine Tea­
tro  Television Americana e della 
UNESCO.

Dall’attraversam ento di questo 
deserto a picco sul mare, alla ricer­
ca delle “salitreras” , le c itta ’ fan­
tasma, vecchie stru ttu re 
coperte dall'avanzata del deserto, 
simili ad elefanti fossilizzati, e ’ na­
to  lo  spettacolo “ Atacam a” . “ Da 
un lato il deserto come luogo della 
visione, del miraggio, della Fata 
Morgana, luogo deputato  della 
proiezione dei propri desideri - 
spiega Cuocolo -; dall’altro, il de­
serto come luogo nella nostra cul­
tu ra della solitudine dell’uom o di 
fronte alla natura. F, come contro- 
altare, affiora il nome di Edward 
Hopper, il p ittore padre della pop 
a rt” .

Invitiamo tutti coloro che sono 
interessati al programma di attivi­
tà' dell'IRAA durante il periodo 
di permanenza in Australia, di 
mettersi in contatto con le rispet­
tive sedi della FILEF di Melbour­
ne, Sydney ed Adelaide. Oppure 
contattate l’Italian Arts Festival 
Office, tel. 419 6700 o il Fringe 
Network, tel. 419 9548, prefisso 
03._____________________________

Sydney
U n a m ostra
fo tografica
dal
N icaragu a

“FOTOGRAFIE dal Nicaragua” 
e ’ una collezione di sessanta foto­
grafie preparata dai membri della 
prim a Brigata australiana-nicara­
guense del 1985.

Le fotografie descrivono diversi 
aspetti della vita nicaraguense 
cosi’ come e’ stata conosciuta 
dalla Brigata; in particolare la 
raccolta del caffè’ in cui la Brigata 
ha partecipato per due settim ane 
e mezza. La collezione offre una 
gradevole prospettiva del Nicara­
gua, un paese il cui profilo e’ 
dom inato dalle immagini della 
guerra ai suoi confini.

Queste fotografie sono un 
contribu to  al popolo nicaraguense 
e alla loro cultura oltre ad essere 
un m odo con cui i membri della 
Brigata vogliono dividere il loro 
rispetto  e riconoscim ento della 
lo tta  del Nicaragua. Durante la 
m ostra i membri della Brigata 
saranno lieti di parlare della loro 
esperienza.

La m ostra sara’ aperta dal 
20 al 29 agosto al “Three Flights 
G allery”, Studio Aperto, Civic 
Centre, Spencer St., Fairfield, 
telefono 726 8057.

Dal lunedi’ al venerdì’ dalle 
10.00 am alle 5.00 pm e sabato 
24 dalle 10.00 am alle 3.00 pm.

Le donazioni saranno usate per 
costruire una scuola in una com uni­
tà ’ rurale nel nord del Nicaragua.

M ELBO URNE

OPERA

STATE THEATRE, (VICTORIA ARTS CENTRE)
7 e 10 agosto
“LA BOHÈME”, di Giacomo Puccini
8 e 10 agosto
“ IL BARBIERE DI SIVIGLIA”, di G ioacchino Rossini. 

BALLETTO

STATE THEATRE (VICTORIA ARTS CENTRE)
dal 20 al 23 e dal 28 al 3 1 agosto
“IL LAGO DEI CIGNI” , di Tchaikowski, rappresentato dalla 
compagnia del BOLSHOI al com pleto 
dal 24 al 27 agosto
“SPARTACUS” di Khacaturjan e “ RAYMONDA” di Glazunov. 

CLASSICA

DALLAS BROOKSHALL
15 agosto
“ I MUSICI” , la celebre orchestra di musica da camera, com posta 
da 12 elementi.

SY D N E Y

MOSTRE D'ARTE

WOOLLOOMOOLOO GALLERY
dal 21 agosto all’8 settem bre
Pitture di Foad Mohayer Haddad e sculture in metallo 
di Diego Latella.

ROZELLE NEIGHBOURHOOD CENTRE (665A Darling St.,) 
dal 9 al 1 7 agosto
Mostra fotografica sulle piantagioni di caffè' in Nicaragua orga­
nizzata dalla “ Australian-Nicaraguan Work Brigade” .

TEATRO

BELVOIR STREET THEATRE (Surry H i l l s )
fino al 25 agosto
“WHF.N THE WIND BLOWS” di Raymond Brigg. commedia 
“nera” sulla minaccia nucleare e l'inu tilità 'delle  misure “ ufficiali" 
di protezione in caso di una guerra atomica.

CINEMA

ANZAC HOUSE CINEMA (26 College St.. Sydney)
10 agosto
“ AMORE IN CITTA' "(1953), sei deliziosi episodi neorealisti 
sull’amore a Roma, diretti tra gli altri da Antonioni, Feliini 
e Lattuada.
“ LA DOLCE VITA” ! 1961 ), di Federico Feliini, con Marcello 
Mastroianni e Anita Ekberg. Un classico del cinema dove il 
regista descrive una societa’ricca e aristocratica da lui amata e 
insieme odiata.
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